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PERSONAGGI 



^URMA , Draidessa , 6glia di 
OROVESO, Tocchio Bardo 6 gaerriero. 

COMIO , suo figliò e condottiero do’ Galli. 
ADALGISA , Ministra del tempio. 

PULLIONE, Proconsole di Roma. 

TULIO, inviato della Gallia Aquilana. 

CALMETE , inviato della Gallia Belgica. 

Sacerdoti , Guerrieri , Vergini Ministre del tempio , 
Bardi , Citaredi , Popolo. 



La scena è nelle vicinanze dì Antrico, sede de’ Druidi 
e città principale della Gallia Celtica. 
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ATtO'P'RIMÓ 

j 



Luogo solitario e deserto sulle sponde del dame Ligeri , che sì 
vede scorrere in fondo alla scena. Da un lato il pendio d’una 
collina praticabile, che ^ perde fra le quinte. A t piedi della 
collina una grotta di cu^ si vede l’apertura. Albeggia. 

’ > . .... *t f' . i . ; • 

f • < . 

. • ( . = : .. :,i. ■ I f . . ■ - 

I ■ ■ 

SCENA PRIMA 

■ f ' * * 

PoUione gotto vesti alla foggia de' Galli. 

Vicina è l’alba: pallida ed incèrta 
Sii confine deiruUimo orizzonte 
Già di roseo fulgor splende «da Usta 
Nunzia del giorno. Dieci volte e dieci 
Questo eccelso spettacol di natura j 
Da questo loco. e |n queste spc^lie.io vidi. 

Pollion, che sei tu mai?... tu l’indomato . « ■ 

Vincitor delle Gallio i il condottiero 

Di mille e mille eroi^ l’audace e prode. , . 
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Proconsole di Remai.; e vesti e nome ^ 

Tu ridotto a mentire, e nell’ oscuro 
Sen d’ uno speco fuor di mente a ogu' uomo 
Egro si a lungo asconderti, d’un Gallo 
Ospite tu?... Di me vergogna io sento 1... 

Ben tu potevi , tu sola e non altri , . 

0 diletta Adalgisa, a tal ridurmil.... 

Onnipossente è amori... Ma perchè fremo?... - 
Ahil proferir non posso il tuo bel nome, 

0 cara di mia vita unica speme , 

Senza che un altro , a noi fatale ahi 1 quanto t 
Io ne ricordi... Norma l... Cancellata • - 

È dal mio cor... non dalla mente, e come r:- - • 
Tremenda visTon di dolci sogni 
Turbatrice funesta, ella ognor passa ' 

Traverso il mio pensier. — Di me che fia? 

Noi so. — Cieco destin sopra una ignota 
Via fra le nebbie del mistero ascosa 
Ognor mi traggo... e ciecamente il seguo. 
Qualunque sia la mela, a me fia cara 
Purché amandoti e amato io la raggiunga, i' 



8Ce;na ;i. 



r;fi ; r.’' 



tei 



^ i Qroveep. ^ detto. ■ , 

. :!'■ .3 ; ■ . 



Ob. 0. ( uscendo dalla ffMia " ‘ ' ’ o? 

Fuor della grotta pria che sorgi il giorno*.- 
A che t’aggiri?;.; \ = 

PoL. ‘‘ Vinseml il desio' ' ‘ 

Di libero vagar-sù questa spiaggia *' 
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ATTO PRIMO 

L’aure spirando;' die il mattio • ridesta . 

E il molle odor de’ rinascenti fiori. 

Oro. Bisogno hai di riposo; > ■ * ' 

PoL. ’ • ' i ! É Ter; ma fogge 

Dagli occhi miei, più’ eh’ io l’invoco, il sonno. 
Oro. Moleste care ti fan guerra all* alma, i 
Il veggo, il so . . . benché svelarle nui 
Tu le volessi a me. ' 

PoL. Perdona: arcani 

Vi son talora, che a narrarli altrai • • : 

Non ha parole il labbro. Ov’io il potasi, 

A te, buon Oroveso, assai ben meglio 
Li narrerei « che ad altri. < <• > 

Oro. I ILtno segreto. 

Non io, per brama di saper, ti chieggo: 

Sol ti scongiuro a consmrvar di tua 
Giovine vita il fior: non anco, il sai. 

Sanata è appien la tua crudel ferita. 

PoL. Ignobile ferita , che nel petto 
L’ugna m'apri di vagabonda belva! 

Oro. Comprendo il tao pensieri... ma chi nel fato 
Dar di cozzo potria? ... Le nostre braccia 
L’inevitabil volontà de’ Nomi 
All’inerzia condanna: irmginito 
Giace il brando de’ Galli, uso già pria 
A balenar sui campi in faccia al sole, 

E sotto il peso delle sue catene 
Questa nomade gente, a cui fa 'madre • < 

La libertà, soffrir deve e tacersi. .. . ‘ 
Giovine ardente il tuo bollor rattempra, ~ 

Piega al voler de’^mi il capo... e attendi. 

Per or t’appaga di^meo alte im{nese: 
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Corri gli apersi ^dtmpi. oyver comb?Uli ; , , . j 

Colle belve vaganti ;alla .forata. •»;, .ì; . ,) 

Giorno verrà che di si vile indogio, i 

Fia rotto il frenq.; alloc sulle romane . ... . 

Coorti, qualjsu biondeggiante messe; ^ 

L’ala del turbo, scenderà la spada u». .j ' 

BUemprata nel fuoco del valore, ...y. ,(.,.5,- . 

E , benché tarda , avran vendetta i nostri { tv ; 
Lunghi ed acerbi sostenuti affanni. 

PoL. Guerra tu brami ut «r, f ; 

Obo. >»'.'(< t Unica .speme è. questa , . 

Della mia tarda età consolatrice. {: i..;,’ ,u .- 
Non ti stupir se le mie chiome e il folto. ^ . 
Gnor del mento, biancheggiare, e corvo . 

Sotto il peso degli anni andar mi vedi, t , : 
Quando a pugnar, pei sacrosanti dritti 
Di patria e libertà, per le divine . i . i- , 
Leggi degli avi, per gli aliar de’ Diami, ù r„ • 

Per le spose, pei figli nnaisolenne.t , ^ 

Squilla ne invita, .il cor batte nel seno 
De’ giovani, non men che , de’ canuti , . .. . ,u..< .v 
E di fuoco vulcanico ogni fronte , 

Benché solcata dalla rughe i avvampa. ! ; . , 

PoL. {frasi). Quanto sdegno in costoii Pur, toncbè ydlto 
Contro di me, dannar noi posso. , / ; ; .. 

Obo. , ‘ . ,u lUampQ . j .. 

Del genio creator passò negli anni . .. , .. 3 
Di -giovinezza a irradiar la mia , . .st . 
Fervida mente: aliar de’ Bardi al sacro ... 

Collegio addetto io fui. — Pronti e vivaci. 

Come zampilli di purissim’onda [j v '2: v . 

Non delibata ancor, dalla mia mente .. 
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ATtO?HlMO 

Sgorgavano i miièi'Carffit/ è le denteile ' * ■ 
Rapite al suon dell’ ispirata celrt j"*^**^* ’ 

Gingean d’alloro ^^Hihahidto il crine 
Al cantor delle't^ié e dfegirAtaori.'*’' * - 
Ma un-di fra r*6n<Bhi"‘ìSèll6' tìÒéfre selve, ■ 
Libere sempre , éiirt%s(Ar ftìr ‘vhtó ' 

Dei vicini GermanieHo ^ade. 

Da Gebenna al Vogeso nn grido solo l 
S’ udi di guerra. tl^i^a quercia ‘ ' 

La cetra appesi' allor, nèMa tìÌcIIsì’ ^ 

Che per cantar v dSìlÌ?^a' i(rtigna , l'alle 
Gesta dei vincitoir,“f'è!tf6i lìliél viinti.’^^ ^'^ 

PoL. Ed or?..'.'^ '‘f* ‘ -• ' 

Obo. De’ servi ‘la vergogna or io 

Nel silenzio divido... 

PoL. ' '■ Odio ai Romani 

Però tu serbi? ' * 

Oro. ‘ E non placabil odio. 

PoL. E alla vendetta aneli?... 

Obo. ' ‘ ' Ognor coi voti 

Stanco Pare de’Numi e il di ne affretto. ' 

PoL. Ma la tua cetra?... ' 

Oro. ' ''' ‘ ' Una seconda volta 

In un con la mia spada su quél colle. 

Ad un ramo sospesa , attènde e tace. 

PoL. E a che indugiar, se ne’ compagni tuoi 
Arde pari alla tua trama di guerra?!.. ' ' 

Oro. Il ciel lo vieta. ' 

PoL. ’É chi vel disse? 

Oro. ~ “ Norma. 

PoL. (da tè). Norma! ... 

Oro. 



La mia diletta figlia. 




NOBMÀ' 



E sempre 



u 

PoL. ( da té). 

Questo nome fatali... 

Oro. Sacerdotessa 

De’ Numi all’ara ognor veglia: nell’ombra 
Della notte ne interroga i misteri 
Arcanamente ascosi, e poi ne svela, 

Divinatrice del futuro, i fati. 

PoL. Nò ancor parlò ? 

Oro. Parlò di pace sempre 

Cosi nel libro del destin sta scritto 1... 

Ma qui ella stessa di venir promise 

Quel giorno, in cui delia riscossa il segno . ^ 

Si legga in cielo. 

PoL. E tu l’attendi? 

Oro. Come .. , , 

Uom dannato a morire un grido attende 
Nunzio di vita. — Ma già froppo insieme ■ 
Qui favellammo : l’ ospitai mia soglia 
Meco ricalca. Pria che al colle io muova 
A offrir gii ultimi , incensi alla notturna 
Dea che tramonta , io vuo’ la tua ferita 
Guoprir di salutari erbe. 

PoL. (da sé). 0 pietoso r'v. 

E prode veglio, tu non sai qual vita ’ 

A conservar ti studi 1 . . . Un giorno forse 

Di tua pietà li péntirai, com’io 

Mi pento già dell’ innocente inganno. , , , 

Oro. Or via, mi segui .. . • i. 

PoL. Ai tuo. voler m’ arrendo. . 

• (entrano nella grotta). 




ATTO PRUU 



15 



SCENA III. 

Norma , molto preoccupata e colle braccia incrociate 
sul petto , scende ^ dalla collina e si avanza lenta- 
■ mente. ^ 

♦ I . I . * • 

Nor. Ore m’aggiro?... A che. qui venni?... Quale 
Dei mìei passi la mela ?... Ohi ma che è mai 
Questa forza di me maggior cotanto o 
Che a vagar senza scopo mi sospinge 
Malgrado mio ?... Norma, tn già la prima , . > 

L’ultima in fra le donne or sei tu fatta!... 

Chi dal mio volto, su cui tutta è sculta 
La tempesta del cor, dal portamento. 

Dagli atti e dagli accenti, or chi potna ■ 

In me del Fato ravvisar la fida 
Interprete divina?... Or chi direbbe: 

Questa è l’ invasa da profetic’ aura - 
Ognor presaga de’ futuri eventi . . . 

Questa è d’ un popol 1’ arbitra — la donna 
Dagli uomini temuta e cara ai Numi 1 . . . 

I' nome tranne, a me di me nuli’ altro 
Bimane ornai... tutto cangio. — Pc^lionel... 

Ecco il tremendo talismano!... Infranto 
L’eccelso piedistallo hai tu, su cui • -r. - 
Più che mortai m’ ergea. Sotto' F; usbergo • • 

Del divino poter che il cor* m’ informa, 

Ad ogni moto di servile affetto 
Estranea mi credei... ma quell’ inganno 
Sparve in un punto. D’ un fulmineo sguardo 
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li breve lampo e di due labbra il tìso 1-uiO.k 



Hao suscitato in me la più soave .. < ^ ' nli 

E più crudel delle tempeste umane... .o,70 

L’ amore. — Ed ei m’ oblia l.~ Si : bencbè at' dubbio» 
Come all’ ultima trave il naufragante, 

Io ricorra pur sempre..', il.dubbio fugge, <- «t 'i 
£ all’ amara certezza m’ abbandona . ' ■ -r 



«afta «aAUwa w ' msA- ciwuuuuMM ' ' V 

Del disinganno!... U volto delia Dea» loiii 
Che in ciel rispiende. venti volte io vidi in j 
Svelarsi a sera e ottenebrarsi all’alba, ..ho/'. 

Ma lui noni vidi liu Egli m’ oUial.. viD’an’ altra : 
Donna suirorme lusinghiere ei forse i is-: ^ 

Or corre..;' e tè le giura... e fra le braccia .hoK 
In dolce atto d’ìamor la striuge... Ohi rabbia l^;ii 



Ben folle egli è, se co^ adopra meco;, u :( 

E mal conosce io che tremendo sdegno .:«{< 
Cotanto amore tramutar si possa I... <' 

• ^ i* .1. /li'. i-'.': hi .( 

SCENA IV. 

. ifi i i. iJ A 

Oròveso è detta. ‘ " 

■ ■ ‘ fiA . : ■) «iJ ! :*jij.irni • 



Obo. (esce dalla grotta e «a verso la collina diCHtdo) > • 
Or sul colle. si. vada... ((oedeado iYonna) ,;ii-jni 

Ohi. che vegg’iol u :t 
Normal... ■j;-i j , i ,,<j j..;‘ 

Noa. (do «è) Mio padrei • .. i, j 

Oro. \ Sei tu. Norma? ìi 

Noa. ;i i-i , Sparve-, ij 

Dunque cosi dalimio sembiante il-raggiq; ..-i ( 

Divio del Nume, che con altra, donna 
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ATTO PRIMO 17 

Agevol cosa sia scambiar qaesl’una, 

Che Norma ha uome?... 

Oro. Ahi no: sei tn ben desso. 

Nob. Qual’ io mi sia non so. 

Oro. Grata a me tanto 

É la venuta tua... tanto tlnora 

10 la bramai, che te vedendo or dianzi 
Fuor d'ogni speme in questo loco, un’ombra 
Credei tu fossi, e non tu stessa... 

Nob. ' L’ombra, 

Ben dici il ver, ombra son io di Norma. 

Oro. Che parli?., io non t’intendo. 

Nob. e chi il potrebbe?. 

Obo. Apportatrice a me d’alta novella 
E in un gradita or tu non vieni? 

Nob. Quale?... 

Obo. Parlato ha il Nume ?... Alfin della vagina 

11 brando trar ne si concede ?... 

Nob. Ah 1 questo 

A te promisi . . . 

Oro. Ed or 1’ attieni . . . 

Nob. (da té) A caso 

Dunque non volsi a questa parte il piede?... 

Fu destin ... fu voler d’ una suprema 
Inevitabil forza . . . Egli m’ oblia I . . . 

Oro. Or non rispondi ?... 

Nob. (dató) Scatenar contr’ esso 

Con un detto potrei di Gallia tutta 
Il lungamente rattenuto sdegno... 

E sia: — pace non volle?. . . abbiasi guerra. — 
Oro. Figlia , a che taci? ... di contrarie idee 
Norma. - 







18 NORMA 

P;ir che tremenda s’agiti una lotta 
Nella tua mente. 

NoR. No; è deciso. 

Oro. Giunse 

Della, vendetta il di ?.. . 

NoR. Giunse. 

Oro. ■ • Ohi parola 

Che di suprema gioia il cor m’inonda!... 

Piomba alfln, piomba il fulmine del Cielo 
Sulle romane schiere e sull’ odiato 
Proconsole . . . 

NoR. Su lui ?... 

Oro. Segno vuo’ farlo 

Al sitibondo mio ferro di morte... 

Nor. (subito e con forza) 

E cada il ferro, che su lui s’ innalzi ; 

La man, che lo stringea, recisa cada; 

Sul capo di colui che un colpo tenti 
Vibrargli, scenda il disonor : le terga 
Possa volgere in faccia all’ inimico, 

E della morto de’ codardi pera 
Fallo ludibrio agli uomini ed ai Numi. 

Oro. Quai delti! qual furori... — Cara esser puote 
Del duce de’ Romani a te la vita? — 

Nor. Io l’odio... io lo detesto... 

Oro. Pur... 

Nor. ■ Ch’ io l’ odio 

Ti dissi. 

Oro. Alla sua morte allor cotanto 
Perchè t’ opponi? ... Ah ! che d’ intender parrai 
Di lue parole il senso. . . Ai Numi forse 



de 
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ATTO PRIMO 

Vittima sacra egli è?... Lavar col sangue 
L’ are oltraggiale ei deve? 

Nor. Al ver l’apponi. 

Vivo ... sì vivo in mio poter sia tratto . . . 
Vederlo... ancor vederlo io vuo’.. . 

Oro. Vederlo!... 

Ed a qual fin ?... 

Nor. (ricomponendosi subito) Per trucidarlo io stessa. 
Oro. Mallevador della sua vita in campo 
Io ti sarò. 

Nor. Giuralo. 

Oro. 11 giuro. 

Nor. Or vanne. 

Suoni de’ boschi nel silenzio il grido 
Della tua voce, e sorga ognun che possa 
Una spada brandire. 

Oro. In me l’ afSda. — 

A tal messaggio messaggier ben degno 
Scegliesti, o Norma. — Al giovine e valente 
Ospite mio, prima che ad altri, nota 
Sia tal novella. — (va verso la grotta) 

Vieni, or vieni ; e meco 
Ti rallegra, o fratel. 

SCENA V. 

Pollione e detti. 

Poi.. ( vedendo Norma) Noi ma !... 

Nor. (vedendo PoUione) Politone!... 

Oro. [dopo breve pausa) 

Qual sorpresa!... quai sguardi!... ignoto dunque ' 
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L’uno all’ altra di voi non era?... 

PoL. Ignota 

Norma ad alcuno esser qui puote?... 

Nor. Nulla 

Al mio sguardo si cela... io tutto e tolti 
Veggo e conosco. 

PoL. Son palesi ad essa 

Anco i moti dell’ alma . . . 

Nor. (con Menzione) Anco i pensieri 

Dei traditori 1. . . 



PoL.fdaséJ Ohimè ... che sento ?.. . . 

Oro. ' Or dunque 

Questo giovine eroe dalla tua bocca 
Oda r alta novella. 

PoL. . Or qual novella ?.. . 

Nor. Fatale agli empi I . . . ( come sopra ) 

PoL. . j Ed è?... , 

Nor. Guerra. _ . 

PoL. ,Ai Romani?... 



Nor. Sì. 



PoL. (da sè) L’amor mio per Adalgisa nolo 
Le fora?... io tremo I... 

Oro. La jnia cetra e il brando 

Dall’arbor sacra a distaccare io vado: 

L’ un tratterò contro il nemico in campo , 

A piè dell’ara innalzerò sull’ altra 
Della vittoria il canto. 



PoL. Purché ai Galli 

La vittoria sorrida!... 

Oro. Io n’ ho certezza. 

(parli salendo il colle) 
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„ SCENA VI. 

.. Noma e Pollione. 

PoL. (dopo breve pausa) 

Dunque a noi guerra ?... 

Nob. ' Da gran tempo i Numi 

L’han decretala. 

POL. jj ^ ^ , 

Nob. Io stessa. 

PoL. Nè pentita ora ne sei?... 

Nor. Pentita io sì .-. . d’ aver lardato troppo. 

PoL. Addio, ^'perpoftire^ 

Nor. Fermati. ( trattenendolo J 

PoL. Lasciami. 

Nob. Ove corri? 

Poi.. Ove la voce dell’onor mi chiama. 

Nor. Nè qui la voce del dover l’ arresta? . . . 

PoL. Del duce ban d’uopo le mie schiere... 

Nor. D’uopo 

Ho di parlarli or io l’ultima volta. 

PoL. Come cangiala sei!... (retrocedendo) 

Nor. ' Cangiala io?... 

PoL. Morte 

Non vuoi tu darmi?... 

Nor. . e tu, di’, non la merli?. 

Promesse al ciel con giuramento fatte 
Per le. spergiura, ai santi Numi , io ruppi ; 
Femineo orgoglio, amore, onor, me stessa 
Tutto a te diedi; la servii catena 
Del mio popolo al piè, per to serbarmi. 




M ^ norma 

Io ribadii; di mille prodi il brando 
Alzato già sulla tua lesta, io fransi... 

E tu in mercede, non amor, che solo 
Io li chiedea, ma un freddo oblio mi désti. 

PpL. Quai delti!... c come e d’onde un tal sospetto 
Nascer poteva in te ?.. . 

Nor. Tu il chiedi ?... 

PoL. Il chieggo 

Io sì. 

Nor. Dissimular meco non giova : 

Aperto parla. 

PoL. (per partire) lo parto. 

Nor. Ahi no : lasciarmi 

Non puoi. 

PoL . Lo debbo. 

Nor. Ma non sai tu dunque 

Come, dal di che invan t’ attesi al loco 
Dell’ usato convegno, ovunque e sempre 
Io li cercai?... come ad ogn’ astro, ad ogni 
Arbor del sacro bosco, ad ogni sponda 
Sospirando ti chiesi? . . . 

PoL. (da sè) Ahi d’ Aldalgisa 

Non sospetta... respiro! 

Nor. Non sai quante 

Notti trascorsi lusingala ognora 
Da una nuova speranza di vederli. 

Delusa ognor da un disinganno nuovo?... 

Non sai qual duol senza conforto alcuno, > 

Neppur di pianto, io sopportai finora?... 

Che tristi giorni d’ogui luce privi, 

Perchè privi di te, passai ?... Che lunghe 
Ore di morte agonizzando io vìssi?... 
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ATTO PRIMO -rs ' 

PoL. 0 Norma 1 ... e un iràdiior tu mi credesti ?... 

Nor. Altro creder poteva ?... 

PoL. Or vedi quanto 

Dal ver sovente le apparenze umane 
Discordi sopol... — All’amor mio me infldo 
Credesti appunto allor che la mia vita 
Ponea per esso a orribile cimento. 

Nor. Che dici? 

PoL. Il ver. 

Nor. Possibil fora?... 

PoL. Astiolta. — 

Quel dì che primo a te non venni, in riva 
Al Ligcri sonante, che i Sequani 
Campi irrigando qui d’ appresso scorre. 

Dal favor delle tenebre protetto 
Volgea rapidi passi... aveami posto 
L’ amoroso disio l’ali alle piante. 

Era vicina 1’ ora ; ed io primiero 
Giunger volea là, dove tu seconda 
In tutto lo splendor di tua bellezza • 

A me venir solevi... a me, che incerto 
Ogni volta pendea con nuovo inganno. 

Se una donna o una diva erami innante. 

Quando a un tratto un feroce urlo s’ intese 
Echeggiar d’ ogni parte!... Era una belva. 

Che stimolata da rabbiosa fame 
Fuor della tana uscìa, la selva empiendo 
Dei suoi ruggiti fremebondi. — Il piede 
Dall’impreso sentier tòrsi, sperando 
Causar cosi quel periglioso incontro. 

A ciò mi spinse non viltà, ma tema 
D’esser troppo aspettato, e forse indarno. 
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Ma il mìo disegno mi falli: che, mentre 
lo con maggior rapidità la .via . . 

Divorava lasciar credendo a tergo 
La famelica belva , . . ecco dinanzi >. ; 

Me la vidi ad un tratto orribilmente ;• • 

Minacciosa. — D’intorno io mi guardai... 
Ogni speme di scampo era perduta. 

Allor ristetti e attesi: a me d’incontro 
I dardeggianti suoi occhi di fuoco 
Ne’ miei flggendo, sofTermossi anch’ella. 

Cosi due forti atleti, in mezzo al circo 
Scesi a lottar, si guatano, si tentano 
L’ un altro, pria che ad avvinghiarsi corrano 
Con nerborute braccia in aspro nodo. — 
L’indugio alfìn ruppe la belva, e tutta 
In sè prima ristretta spiccò un salto, > 
L’ arco stendendo delle immani membra 
Rapidamente si . . . che il brando appena 
Trarre potei per gliel cacciar nel ventre. „ 
Però non cadde; anzi, coll’ ugne i fiancbij 
Stringendomi, appressò gli avidi denti 
Al denudato mio petto e sul viso , « 

Caldo siccome onda d'ardente lava, 

I.’ alito intesi dell’ orrenda bocca. 

Sei volte e sei nell’indomabii corpo 
Fissi e ritìssi il ferro : incatenata 
Essa fra le mie braccia, io fra le sue zanne, 
L’un contro l’altra pugnavan da forti 
Vita per vita, e di dolor di rabbia 
Ambo urlavamo con ugual ruggito. — 

Alfio la lotta si decise : un colpo 
Disperato vibrai, spenta sul suolo ■ 
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Cadde la belva... e caddi io pur con essa. 
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Nor. Ahi! triste caso!... siano grazie ai Ninni 
Che l’bau protetto in cosi duro evento. 

Segui. 

PoL. Alle grida della fiera e mie 
Un vecchio accorse... era Oreveso: il petto 
Col lembo del ‘suo manto egli mi cinse 
Ed arrestò delie ferite il sangue; 

Poi qui m’addusse e qui d’allor rimasi 
Segno alle sue più che paterne cure. 

Le Onte vesti e la favella isiessa 
Da te, d’amor teco parlando, appresa 
Creder gli fean che delle Gallie io figlio 
Fossi, com’ei, nè dall’' inganno il trassi. 

Nor. Il ver tu mi narrasti?... 

PoL. Al padre il chiedi, 

Se non hai fede io me. 

Nor. No, non potrebbe 

Si perfette ritrarre una menzogna 
Le sembianze del vero: e s’anco avessi 
Mentito or tu, più d’ una rea certezza 
Caro mi fora il pietoso inganno. 

Misera senza te, quanto esser puote 

Misero un nume dall’ empir caduto 

Nell’ erebo profondo, io m’ era, e adesso 

Che te dell’alma mia anima e vita 

Ritrovo alfine, alle perdute gioie 

Io ritorno '6 sorrido. Allur che posta 

Da te in non cale io mi credea, nel petto 

I rimorsi m’ entrerò a rammentarmi 

Quel ch’era un giorno, e quel ch’io sono adesso; 

Ma il dubbio appena mi scompar dinanzi 

E in te rivivo, ogn’ altra cosa io sprezzo. 
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E nell’ ebbrezza del gioir presente 
Scordo il passalo, e 1’ avvenire non temo. 

Chè se talora ai miei passali giorni • 

Il mio pensier ricorre, e col sospiro 
Dell’ alma innamorata io li richiamo ... 

É sol per le ch’io li richiamo: intatto 

Un solo istante ritrovar vorrei 

li fior di mia verginità per còrlo 

Dal redivivo stelo un’ altra volta 

E a le donarlo, e dir : — prendilo, è tuo. — 

PoL. Quanto amore!... e tradirla io posso? {da sé) 

Nor. Al noto 

Loco diman l’ attendo. 

PoL. Or non rammenti 

Quel che al tuo popol promettesti? 

Nor. Or nulla. 

Tranne il mio amor, rammento. 

PoL. A guerra invilo 

Tu gli facesti... 

Nor. Non temer : la fiamma 

Che un mio detto destò, spegno un mio dello : 

L’ arco tesi soltanto, ancor lo strale 
Non è scoccalo e richiamarlo io posso. 

Verrai? 

PoL. Verrò. 

Nor. Per l’ amor nostro il giura. 

PoL. Per l’onor mio lo giuro. 



• i 
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SCENA VII. 

Oroveso con una spada e una cetra, e detti. 

Oro. (di dentro) All’ armi, o prodi, 

È giunto il di della vendetta... all’ armi I 
PoL. Odi? 

Nob. T’afflda in me. 

Oro. {entrando). Tutti sorgete... 

Nob. (imperiosamente). 

Cessa e t’arresta. — Sulla cetra sciogli 
Il canto del dolor, spezza il tuo brando... 

Giunto non è della vendetta il giorno. 

Oro. Che parli? 

Nor. Io parlo degli Dei nel nome. 

Oro. Guerra volevi or dianzi. 

Nor. Or voglio pace. 

Oro. Cangiano dunque , qual dell’ uom la mente , 

I voleri del cielo? 

Nor. {e. «•) Adora e taci. 

Oro. e tanta speme svanirà, qual nube 
Che si solve al mattino io faccia al sole ? 

'* Deh 1 parla, o figlia . . . 

NuR. (cor sempre crescente entusiasmo). 

Io non ho padre in terra 
Figlia son io de’ Numi. A me svelato 
È il libro arcano de’ decreti eterni. 

Pera, in note di fuoco ivi sta scritto. 

Pera colui che stringer l’ armi ardisca 
Se pria dall’ are noi consenta il Nume: 

Pera colui, che de’ consigli eterni 
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Gli alti misleri osi scrutar con occhio 

Ottenebralo dalle nebbie umane: 

E colui , eh’ ebro d’ uno stolto orgoglio 
Al ciel s’ attenti ribellarsi , pera l . . . 

Oro. {fra sé) Di meraviglia di terror compreso 
Io son: già spento nelle vene è il fuoco 
Ridestalo poc’anzi... (/orto) Un sogno dùnque, 

Nuli’ altro fu che un sogno? 

Non. Al suol ti prostra , 

0 superbo mortale. 

Oro. (*» prostra) Ecco, io m’atterro... 

Nor. Giura ai decreti di lassù piegarli... 

Oro. Lo giuro. 

Nor. Adora e taci! — 

( Mentre Oroveso è curvo al suolo in atto di ado- 
rasione. Norma s’accosta rapidamente a Pollione 
e additandogli il padre gli dice sottovoce). 

Amami ... e tutto , 
Anco la vita io li. darò, se il brami. 



FINE dell’ Atto PRIMO. 
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Selva formata da grosse querele. Un’ara nel mezzo. — La scena 
si’va gradatamente oscurando. 



SCENA PRIMA 
Adalgisa, PoUione. 

PoL. Che hai, diletta mia, perchè tu tremi ?... 

Ada. Il tuo racconto m’ha commosso l’alma 
Si vivamente che del tuo periglio. 

Benché svanito, io tremo. — A qual cimento 
Ha posto l’ amor mio si cara vita I . . . 

PcL. Scenda l’oblio sulle non grate idee 
D’un passato funesto : allor che tcco 
Io sto, come rapito in una dolce 
Estasi di piacer, si cacci in bando 
Ogni pensiero, che non sia di gioia. 
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Ada'. 0 mio Pollione, or di; sempre, tu sempre 
M’amerai, come m’ami in quest’istante?... 

PoL. Non tei giurai? 

Ada. Mei giura anche una volta. 

PoD. E che?. . . dubiti forse? — Amor, mel credi , 
Quanto è più sulle labbra, è meno in core. 

Ada. Io fede ho cieca in tue promesse c sacre 
L’estimo al par che con lealtà serbale . . . 

Ma, tu il sai, di sospetti amore ò fabro. 

PoL. E potresti? . . . 

Ada. a le credo, il dissi... or via 

Non adirarli meco . . . 

PoL. Oh ! chi potrebbe 

A sensi d’ ira nel suo cor dar loco 
Il tuo volto mirando e le soavi 
Parole udendo dal tuo labbro uscite ? 

Ada. S’ io rinnovarmi i giuramenti tuoi 
Talor li chieggo, non ò dubbio, il credi; 

È desio di riudir quel caro accento. 

Che cos'i dolcemente in cor mi suona. 

Io t’ amol — è questa una parola arcana, 

Che un immenso racchiude i-lto tesoro 
D’ ineffabili gioie; una parola. 

Che pur se mille volle ripetuta 
È sempre cara e sempre nuova a udirsi. 

PoL. Ben tu dici, Adalgisa, {guardando int<^rno). 

Ahimè! che veggo? 

Annoila già... 

Ada. (con dolore). Di separarci e tempo! 

PoL. Ma qui doman ci rivedrem. 

Ada. Lo spero. 

PoL. Certezza abbine. 
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Ada. Or fuggi: io Ciel la Diva 

Già già si mostra, e dall’ intonse quercie 
Il sacro visco a mietere qui viene 
De’ Druidi il venerabile collegio. 

PùL. Fuggir 1... Lasciarti!... 

Ada. è necessario: affretta. 

Guai, se del nostro amore occhio mortale 
Penetrasse il mistero I... 

PoL. Ad ogni sguardo 

Sottrarti io ti propesi. ’ 

Ada. Ah taci... 

PoL. i A questi 

Luoghi involarti e nel romano campo 
Meco venirne non difficil opra 
Saria . . . 

Ada. Non più. — La mia virtù, la mia 
Deboi costanza non tentar con detti. 

Che lusinghieri troppo ogni più ascosa 
Fibra del core mi ricercan : que.-.ia 
Che mi proponi, è una impossibil cosa. 

Poi., e chi vietarlo può ?... 

Ada- Deirare, il sai, 

Ministra io sono, all’arbitro soggetta 
Voler di Norma. 

PoL. Oh I non nomarla I ... a tutti 

La fiamma ascondi, che nel sen tu nutrì : 

Bada, fanciulla mia, bada che- mai 
L’inesperto tuo labro a niun la sveli I... 

.\ ninno, intendi? e mcn che ad altri, a Norma. 
Ada. Tu pur la temi? 

PoL. E n’ ho ben d’ onde — Lascia 

La cura a me di farti mia. 

Ada. Che? . . . come? . . . 
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PoL. Qaell’are, a cui religion li lega. 

Distruggerò. 

Ada. Che parli? ' ' 

PoL. Al suol le annose' ^ 

Quercie, il delùbro, gli idoli e il temuto 
De' bugiardi responsi asii nascosto 
Con ferro e fuoco abbatterò. < 

Ada. Qual’ ira 

T’invade?... io tremo. 

PoL. E s’ anco dall’ Olimpo ^ 

L’ almo consesso degli Dei scendesse 
Per contrastarti a me^ saprò ben io . .. * 

Con saldo core e con secura fronte 
Tutti affrontarli, e porli in fuga tutti. 

Ada. Cessa... non proseguir : fora ben meglio 
Degli Dei venerar gli alti decreti 
E temerne lo sdegno. ' , 

PoL. Io nulla temo. 

Ada. Neppure i Numi ? 

PoL. È sol mio nume... amore.^ 

(s’ode uno squillo di 

Ada. Odi ?... 

PoL. Uno squillo... 

Ada. è il sacro bronzo. ’ ' 

Voce interna Sorta ' 

La luna è in ciel: lungi da qui traete, 

0 voi profani ai sacri 'riti, il piede. 

PoL. Parlo, sì parlo; ma l’aspetto mio ' " ' ^ 
Rivedrete fra breve e queste selve ’ 

Commosse all’urto de’ Romani acciari 
Echeggeranno di ben altro squillo. 

Addio, (per partire). 
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Ada. Nè al see , , . 

PoL. (retrocede e V abbraccia) 6 mia dileltal . . 

Nè b terra nè il cielo hanno una gioia,' . 

Che pareggi il pbcer di questo amplesso, (parie)* ^ 



( 






SCENA IL 



Adalgisa* indi Norma. 




Ada. Quanta ira in esso I... Ohf che non sia giammai 
Dagli Dèi maledetto un tanto amorei " ‘ 

Vergin sacra agli altari, a me vietato 
Fora ogni moto di terreno affetto... 

Pur troppo è veri ... Ma pura è la mia fiamma, 
Siccome odor di mattutina rosa 

• • f * 



Dalle prime baciata aure del giorno. ‘ 

A voi, pietósi Numi, a voi coi voti 
Del mio trepido cor mi volgo e imploro 
Che io quel bollente spirito si spenga ' 

Dell’ amor no . .' . ma dello sdegno il foco. 

:.uh. . Vfosira a piè dell’ara). 

Nor. ( estro non veduta da Adalgisa ). 



Adalgisa! Qual mai segreto affanno 
Fa cosi di quell’alma aspro governo? 
Commossa eli’ è ... prega, sospira e piango . . . 
Adalgisa. ( chiamandola ). 

Ada. Chi mai m’appella T 
Nor. . 'Io. 

Ada. ( ti leva e le si avvicina ). Norma I 

« i 4 ‘ ■ 

Nor. Perchè si mesta T 
Ada. Se in inganno tratta 

Esser Norma potesse, or Iq sarebbe. 

Nor. Ben dici ; io non m’ inganno. 



Norma. 



» 
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Ada. (sformandosi a sorridere). E pur sereno» 

Come il ciel d’ una notte in primavera» • . > 

É il mio sembiante. ? 

Nor. Ma il tuo cor? . . • ;. = 

Ada. Tranquillo, 

Siccome il volto, è il cor. 

Nor. Pur di quell’ ara 

Al piè prostrata or dianzi ... ' 

Ada. (subito). Ahi si... pregava. . 

Nor. e piangevi. > 

Ada. Io piangeva ? • 

Nor. Ancor ti stanno, • 

Qual due tremole stille di rugiada 
Nel sen d’un flor, due lacrime negli occhi. 

Ada. (recando con moto quasi involontario le marnagli occhi). 
È ver. 

Nor. Mi svela il tuo segreto . . . 

Ada. e quale? 

Nor. Non inGngerti meco. , . 

Ada. Or che potrei, i 

Che dovrei dirti? Così raro in terra 
Credi dunque il dolor, che meraviglia 
D’ una furtiva lacrima li prenda, 

0 d’un sospir che dal mio petto uscia? / 

Nor. Che in questa terra di dolor, non altra 
Vita, che quella del dolor, si viva ... 

Il credo, il so : ma so pur io che al riso 
Facilmente si schiude un giovin labro , 

E benché ratto a dileguarsi s’ apre - ■ • 

Una qualche talor larva di gioia 
Nell’ aprii dell’ età la via del core. 

11 sentier delia vita , o giovinetta , • . 

Sparso è di rose all’alba; in sul meriggio -.,jj 
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Nascoo le spine a quelle rose intorno ; 

E a vespro poi dall’avvizzito stelo 
Gadon le ròse e restano le spine. 

Ada. Ciò fia ver . . . ma per me . . . 

Non. " Per te sorride 

L’ alba ancor della vita e aver tu dèi 
Cinto di rose il crine. 

Ada. a che mi parli 

Dolcemente cosi? Tu già sì altera 
£ mesta tanto ne’ passati giorni, 

Tenera or sei più che una madre. 

Nor. Il volto 

A seconda del cor cangia d’ aspetto , 

E di favella il labro. — All’ ira, è vero, 

E alla mestizia e a mille furie in preda 
Nei di trascorsi io m’ era . . . Ahimè I perduto 
Aver credea . . . 

Ada. - Che mai?... 

Nor. Quanto di bene 

Provar può l’alma e ìmaginar la mente. 

Ada. Il favor degli Dei? 

Nor. Più assai più grande 

Un favore, o fanciulla. 

Ada. Ed havvi un bene. 

Che sia maggior di questo? 

Nor. Havvi una luce, 

Che vince al paragon del sole i raggi; 

Havvi un soave e ardente alito all’ alma 
Più necessario del vital respiro; 

Havvi una damma eternamente viva. 

Che abbrucia e non consuma; havvi una febbre , 
Ch’è gioia 0 duol , eh’ è> vita* e morte al core ; 
Havvi un delirio dell’ accesa mente 
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Sublime piìi d’ ogni saggezza umana ... ‘ '* 

Ma di che mai teco ragiono?... invano 

Tento spiegarti quel ch’avea perduto, ' 

Quel eh’ alfln ritrovai, quel che posseggo: 

Comprender tu di mie parole il senso 

Non puoi; nè il pur potendo lo dovresti. ' 

Ada. Sguardo non v’ ha, che le làtèbre possa 
Della tua mente penetrar. 

Nob. Ma puote 

L’ ispirato mio sguardo entro il tuo core 
Scender cosi, ch’ogni sospir ne sveli I 
Ada. e tu il farai ? 

Nob. L’argenteo disco appena ' 

Mostri la Dea nel cielo, io de’ tuoi casi ' 

La conoscenza chiederò. ■ 

Ada. (do sè) Me lassai... 

Io son perduta ! ' 

Nor. Di quel duol profondo, • ' 

Chn si aspramente Tanima ti rode, ■' 

Vuo’ che malgrado tuo si squarci il velo. 

Ada. Ahi no. .. noi far, ten prego. 

Nor. e che? saresti ^ 

Rea d’ alcun fallo forse ? 

Ada. Io rea ?.. . Si poco ~ > 

M’estimi, o Norma?.. . E di qual fallo rea? 

Di me che pensi? che sospetti? Ah giunge ' • 

A questa parte alcun ; ch’io fugga. .-. Ohi a tutti 
E a me stessa così fuggir potessi!... (parte). < 

SCENA III. 

Norma, indi Comio. 

Nor. Cosi mi lascia ? Ohimè I... d’ amore anch’ ella 
Vittima fora? 
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CoM. (entra guardando verso la parte da cui Sfuggita Adalgita). 

Era ben dessa !... e fogge 
Quand’ io qui giunga ! Oh me infelice I 

Nob. ( chiamando ) Comio. 

CoM. {volgendosi e vedendola) 

Sorella, tu! 

Nor. Qual mai cagion li guida f 

CoM. Alta Cagione. 

Nob. Alta ben fia , se frangi 

Il divieto cosi. — Sai eh’ è interdetto 
Quivi ad ogn’ uomo penetrar. Ministro 
Dell’ are non sei tu. 

CoH. ( con baldanza ) Guerrier son io. ‘ 

Nor. Nè men per ciò su te pende la legge 
Sacerdolal. 

CoM. Ma dove son? qual loco 

È questo mai? 

Nob. Noi vedi ... o noi ravvisi ? 

CoM. Chiedi al cieco a qual meta e su qual via 
Volga i suoi passi , e al chieder tuo risposta 
Miglior darà, eh’ io darli possa. 

Nor. Al folle 

Che in sè rientri io chiedo. 

CoM. smarrito 

Ho il ben dell’ intelletto. 

Nor. Amor lei tolse. 

CoM. Negarlo è vano. 

NoB. . .E qui a cercar venivi 
Deir amor tao T oggetto? 

COM. , SI. 

non. (da sé) i /•).'. 'w. Che intendo! 

Saria torse I si scuopra. (/erte) Or chi fia mai 
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Colei, che al primo fra i guerrier di Gallia 

Seppe ferir di tal ferita il core? . . . 

CoM. Che dirti, o Norma? ... E chi mi dà parole 
Ond’ io quel volto, quelle bionde chiome, 

Quegli occhi ardenti e languidi ad un tempo ' ' 

Fingerti possa? — Umano labbro umane 

Meraviglie descriva. Alla più bella 

Creatura mortai la più sublime 

Dea dall’ Olimpo unisci , e non avrai 

Della bellezza sua più che divina 

Che una pallida imago : e cielo e terra • • 

Hanno trasfuso in lei le lor dovizie : 

La sua luce un le diè, 1’ altra i suoi fiori. 

Non. Ed essa t’ ama 7 . . . 

Cor. Non un detto ancora 

Le volsi. 

Nor. e d’ onde in te timor cotanto ?... 

Uomo 0 fanciul sei tu? 

CoM. Tutto non sai ! 

Nor. Spiegati ... 

CoM. Amarmi non potria volendo: 

Lo vieta il ciel. 

Nor. {da tè) Che ascolto I . . . 

CoM. All’are avvinta 

Da eterno nodo, vergine ministra 
Eir è de’ Numi . . . 

Nor. (sorridendo) E appellasi Adalgisa. 

CoM. Qual nome !... ti fia nolo ?... e chi li disse ?... 

Nor. Tu col venir, col fuggir ella or dianzi 
Assai voi stessi mi diceste. 

CoM. ' Ahi! colpo 

Inaspettato e in un tremendo I . . .- “ * 
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Nor. . Temi !... 

E di che !.. . 

CoM. Del tuo sdegno. — In lei len prego 

Non si converta. . . Essa è innocente . . . ignora 
La mia fiamma e non m’ ama. 

Nor. In error sei. 

CoM. Come? ... 

Nor. Essa t’ ama. j 

CoM. ■ Che?... che parli?... 

Nor. Il vero. — 

Ma quando e dove e come in lei fissàrsi 
Gli sguardi tuoi la prima volta ?... 

CoM. , Il giorno 

Rammenta , in cui da un cenno tuo raccolto 
Il popolo nel tempio, ognun prostrato 
L’ oracolo attendeva. — Ardean sull’ ara 
Le vittime espialrici e tu , vestita 
D’ una divina maestà la fronte, . 

Stavi tra il fumo de’ bruciati incensi, 

Come una diva dall’ Olimpo io terra 

Fra le nubi discesa : intorno intorno 

Da un vel coperte ti facean corona 

Le vergini ministre. — Un furioso 

Vento levossi a un tratto e penetrando 

Nel sacro asilo rintuonar fe’ gli archi 

Con un lungo ululalo. — A quel portento 

Scoiorossi ogni fronte. Allor dall’ allo 

L’ ira de’ Numi all’ impaurita turba , ‘ 

Solennemente annunziasti, e un cupo 

Rumor di pianti e di singulti surse 

I tacili a turbar sacri .silenzi. — - 

Non troppo calmo, nè commosso troppo, , . , ~ 

Da un lato io m’era^ e vidi... — Ohi dolce vista 
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Presente ognora agli occhi miei !... — dal volto 

D’ una di tue vergini alunne il velo 

Per quel subito vento alzarsi e ratta ‘ 

Una candida mano onestamente 

Muoversi a ricomporlo. — Un punto solo ’ ' 

Fu che mi vinse: il minacciato sdegno 

De’ Numi, il rito, i tuoi responsi, il cielo. 

La terra tutto in quell’ istante sparve <; 

Dinanzi a me . . . tutto obliai per essa. 

Non. E senza speme amasti? ... 

CoM. Amor verace 

Non è 1’ amor, che di speranze ha d’ uopo 
Perchè alimenti la sua damma : nato * 

Da uua vergine idea, vergine sempre 
Respira in quell’ idea che lo produsse ; 

Per volger d’ anni e per variar di venti 
Ei non si cangia: sconosciuto a tutti, 

Fuor che a sè stesso, 1’ ardor suo raddoppia 
Gol suo medesmo ardor : gioie non spera ; - 
Mercè non chiede ; dì dolor si pasce 
Nel silenzio dell’ anima e I’ occulta 
Virtù del sacrifizio è la tua vita. 

Non. Comio, ben degno fratei mio, se alcuna 
Mercè non chiedi a tanto amore , averla ' 

Merti . . . e P avrai. 

CoM. Mercede?... e qual?... '' 

Nar. Maggiore 

Che tu sperar non osi... Odimi: — all’ are 
Nodo eterno e solenne ancor non lega ■ ' ) 

U amata giovinetta. 

CoM. Oh ! che favelli f j . . • < : - 

Adalgisa potrebbe! . .. .. i,. . 

Non. •?. ' Esser può tuai . ' .. 
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CoM. Tu 000 m’ iogaoni t... < 

Nor. è io mio poter disciorla 

D’ ogni legame. ■ • > ■ • 

Cou. • E la sciorraif . . . i 

Nob. Si. 

CoM. Lieta 

Ella DO fla t . . . 

Nor. Più che noi sei tu stesso. 

CoM. Lo credi f . . . 

Nor. Io n’ ho certezza. 

CoM. 4h t dentro al suo 

Vergine core anche i miei sguardi dunque, 

Siccome i suoi nel mio, scesero... Ohi gioia! 

Norma, da me tutto ornai chiedi: il brando, 

Ch’ io cingo è tuo : tua la mia vita. 

Nor. («’ ode un secondo squillo di dentro ) Squilla 
il divin bronzo : al sacro ufdcio mio 
Ch’ io vada è forza. — Il terzo squillo in breve 
Udrassi ; allor da ogni profano sgombro 
Questo loco esser deve. . . e tu il rammenta. - 
CoM. T’ obbedirò. 

Nor. L’ardor tuo frena e attendi. 

CoM. Frenarlo 1 ... e credi che frenar si possa . • ' ' 
Un tanto amor V ... ■ ; t- :• 

Nob. Tutto si può, volendo. 

CoM. Tuttol Ahi no ... ma comprendermi non puoi , 

Tu non conosci amore... 

Nor. Io noi conosco I... 

Ch’ osi tu dir ?.. . qual mai nel cor di Norma 
Occhio mortai penetra f ... e tu chi sei , >' 

Che a me pretendiifavellar.d’ amore, 

Come di cosa a te sol nota? . . . Figlio^ ■' 

Sei tu dei Numi? Oltre le nubi fors* 
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Salisti un raggio ad involar dol sole» <• r . > : 

Ovver nel seno della terra sceso 
Ai vnicani togliesti una scintilla ?.. * . - 

Chiedi al ciel mille soli, ed alla terra 
Mille vulcani ... le sue fiamme chiedi • , p 

All’ erebo profondo ed altre a quelle -n ', 

Ne aggiungi ed altre ancor, nè un fuoco avrai, . 

Che il fuoco uguagli, ondo il mio cor divampa. , ^ 

CoM. Norma, deh ! per pietà ... 



NoR. ' Chi sei?... che vuoi? ... 

Che dissi mai ? ... 

CoM. Ti calma. : 

NoR. ‘ Io son tranquilla... 

Pienamente tranquilla : ecco . , . non vedi 
. Ch’ io ti sorrido ?... ■ ■ v 

CoM. Ai detti miei perdona; 

Nor. Che dic^estif ... noi so . . . nulla dicesti. . . 

Nulla compresi ... io non conosco amore . . . 

Io sorrido ... ' - 

CoM. Ma fosco è il tuo sorriso. , : 

Nor. e ch’altro vuoi?... lieta ti sembro e basti: 

Che se un affetto, se un qualunque affanno . i 
Sotto la larva del sorriso io celo, .• : . 

Niun mai s’attenti di scuoprirlo.., mai! (parte) . . 

SCENA IV. 

» 

Comio, indi Tulio e Calmele. 

1 

GoM. Quale entusiasmo!... quale ardori!... qual strana 
Tenzon d’ opposti affetti I . . . C me felice 
Pia ch’ella renda?... a stento ih credo.. < 0 Numi, 
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Se ua sogno è questo mio, che tardi almeno 
Il disinganno a ridestarmi. 
f Tulio e Calmele appariscono in fondo molto guardinghi 
e favellando sommessamente fra loro). 

Tul. (additando Comio) È desso?... 

Cal. Farmi... 

Tul. Ben cauli ir vuoisi: attendi. 

CoM. (do «è) Alcuno, 

0 ch’io m’inganno, qui parlò: (si volge evadendo Tulio 
e Calmele) Calmele... 

Tulio ... 

, Tul. Te appunto cercavam. 

CoM. Ben giunti: 

Si presto inver non v’ altendea : parlate. 

Tul. Pronto all’opra sei tu?... 

CoM. Più il sono adesso 

Che mai noi fossi. — D’Aquitania, o Tulio, 

Quai novelle ne rechi?... 

Tol. Odio ai Romani. — 

Cou. B tu, Calmele?... 

Cal. Un solo alTeilo han tutte 

Le belgiche regioni... — Odio ai Romani. — 

CoM. Nè sui celtici lidi odio men fero 
Benché represso freme. ( «' ode un terzo squillo } 

Il terzo squillo !... 

Partir convien ; guai se ne scuopre alcuno!... 

Tul. Ove vederci all’ uopo ?... 

CoM. ( sottovoce e rapidamente ) Udite. — Lungi 
Tanto da qui, quanto un trac d’arco, s’apre 
D’ erbe e di "éor vestito un praticello, 

' Cai del Ligeri l’ onda il seno irriga. 

Si tosto, come giunta a mezzo il corso 
Sia la vegnente notte, ile a quel prato 
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Una picciola nave ivi a taPnopo - =s.r=sr.-r«. . 

Fra gli sterpi nascosta ambo v’ accolga , 

Date de’ remi in acqua e ognor vogando > 

A. ritroso del fiume, unica mela 
Vi sia d' un antro il tenebroso asilo. 

Colà pedestre io muoverò, di voi 
Sospetto meno, e là col padre mìo. 

Vecchio di senno, ma giovìn di cuore , 

Quel che oprarsi da noi meglio convenga, 

Discuterem congiunti. — Ahi se ottenerti 
M’è concesso, Adalgisa, io vuo’al mio nome 
Donar tal fama, coi noli’ altra uguagli ; 

Due cari affetti son — Patria ed Amore. — 

Uom che in seno li nutra, eroe diventa. — 

I Or di quinci si parta: — Ambo verrete?... ' 

Tul. Cal. Verrem. 

CoM. Domani ... 

Tul. a mezzanotte. 

CoM. Addio. 

( Tulio e Calmele partono da un lato : Comio daWaltro. ) 

SCENA V. 

Norma. 

[Quando tutti sono partiti apparisce in fondo e si avemsa 
col volto e là sguardo scintillante d" ira.) 

A mezzanotte!... e qual v’ha notte, o folli, 

Oscura tanto, che'celarvi possa 

Di Norma all’occhio?... — Io regno qui, non a^i: 

B tutti siete in mio poter qui . . . tutti. — 

. ■ < ■ ' r. . 0,. s: !<S 

»WE dell’ ATTO SBCONOO; 
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ATTO TERZO 



Interno della grotta di Oroveso le cui pareti sono fornata da 
brune roccie frastagliate senza simmetria. In fondo una mediocre 
apertura che dà sul fiume Ligeri. Da un lato un sasso con so- 
pra una spada. — È notte. 

» 

■ ' .• :ì 
’ ' ' SCENA PRIMA. 

droveso e Pollione. 

Obo. Nè preci duqqae nè ragioni ban forza 
Sul fermo animo tao? .. . 

PoL. Più di tue preci, 

Di tue ragioni più potente è il fato. 

Orno. Laeciarmi vuoi?... , 

Fon. - . Lasciar ti è forzatali* egre 

Mie membra ornai tutto tornò l’antico 
Vigor perduto, più non giltan sangue 
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Le mie ferite e seguir deggio il calle ' 

A’ miei passi segnato.' 

Oro. Insiem seguirlo 

Chi il vieta ... chi ?.. . ' 

PoL. - Chi ?... già tei dissi: il fato. 

Oro. e d’ onde il tuo cos'i dal mio diverso 
Esser può mai?... Quanti ha guerrier la Gallia 
Tutti ad inerte ignobii ozio or danna 
Il voler degli Dei, qnindi per tutti 
Havvi un sol fato ... l’ obedir tacendo. — 

Quanto sia duro al par di me saperlo , ' 

E più di me tu dèi, tu cui degli anni 
L’ aprii sorride e nelle vene il sangue 
Caldo di fuoco giovanii fluisce. 

PoL. Diversi troppo, assai più che non credi, 

Noi siamo, o vecchio: un mite agno, ed un lupo, ■ ' 
Un rogo ed una fonte insiem potresti 
Congiunger tu . . . non me con te giammai. 

Oro. e che ?.. . fratelli non siam noi? . . . comune 
Patria e sventura non abbiam?..-. Due forti 
Vincoli son — patria e sventura. — 

PoL. .Vecchio, 

Non più. — De’ tuoi pietosi offici eterna 
La memoria vivrà nella mia mente ; 

E un di, se a guerra sorgeran le Gallie ' =• • ■- 

Contro i Romani, renderti sul campo 
Il cambio io spero di tue cure tante. ' - 

Oro. Tu?. .. 

PoL. Col mio brando, col mio scudo , e dove' 

Questo non giovi col mio petto islesso , ' 

Della tua vita difensor m’avrai... 

Ma ch' io ti lasci è necessario. 
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Oro. Ed io 

Trattenerti non vuo’ , nè il deggio. — Un fido 
Alla mia solitudine compagno 
In te trovar sperai ... ma fu del core 
Un dolce inganno e nulla più 1 . . . 

PoL. inganno 

Non io trarti vorrei . . . 

Oro. Ma il devi e basta. — 

Mira : di bianche chiome il capo mio 
È per l’ età coperto ... Un gran maestro 
Per l’uomo è il tempo, e freddamente io pure 
Sul corso appresi degli eventi umani 
A meditar col tempo. — Allor che tardo 
Andrà il tuo pir-de, or come il vento ratto, 

E quanto più lontano dalla cuna 
Tanto alla tomba più vicin sarai , 

Tu pure allor meditabondo il guardo 
Volgerai sulla vita e vedrai eh’ essa 
Non è che una catena di speranze 
Caramente blandite e ognor deluse. — 

PoL. Onesto vecchio , eh’ io vorrei pur padre 
Nomar... ma non lo posso, entro il mio cuore 
Le tue parole resteran, siccome 
Un pio ricordo, eternamente scolte. 

Oro. Dammi un amplessso ... e che? ... l’ arresti ?.. . 

( incerto 

Sei di volar fra le mie braccia ?... 

PoL. (dopo breve esitanza). Ohi al seno 

Stringimi si. .. mi ratteneva nn senso 
Di reverenza, di timor, ma il tuo 
Soave aspetto il dileguò, (.si abbracciano) 




*8 



NOflSIA 1 



SCENA IL . 
Comio e detti. 



i 

t 

I 



CoM. ( «ntro e vedendoli abbracciati ). Concordi 
Cosi, come or voi trovo, io trovar possa 
Quanti meco comune hanno il servaggio. 

PoL. Comio I . . . . . I 

Oro. Tu , Oglio ?... in tempo giungi : solo 

10 mi restava ornai. 

CoM. Ti lascia forse ‘ .. 

L’ ospite tuo ?.. . , , 

PoL. Convien eh’ io parta : altrove 

Sacro un dover mi chiama. 

CoK. Or qui t’arresta 

11 più sacro dover che all’ uomo incomba. ^ 

PoL. Quale? ... " , 

CoM. La patria. 

Oro. Che favelli?... 



CoM. Notte 

Solenne è questa , o padre , e memorandi . , 

Giorni la seguiranno. 

Oro. Io non t’intendo. . • 

Con. Nostre sventure a te narrar, nè al prode ;.j 
Amico tuo convienmi ... a entrambi note , , i 

Son da gran tempo. — Da quel dì che il volo ^ 
Spiccàr dal Tebro l’ aquile romane , , , 

E in vetta all’ Alpi giunte il dolce aspetto .... . 

De’ sottostanti piani in lor l’ ingorda ' 

Brama di preda stimolò, fu morta , . . . 

Da quel giorno per noi la nostra vita, — . , 

V. 7 



i 



TICìV. 
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Un altero gigante ebbe la terra 
Per nome — Gallia — or quel gigante è fatto 
Un immane cadavere. 

Oro. ( con forza }. Un leone , 

Qual ch’ella sia, la Gallia è ancor... , 

CoM. Ma in ceppi. 

Oro. Vero tu parli... ma il parlar che giova? . . . 
CoM. Giovi dunque l’oprar. — Non io qui sono 

I nostri affanni a ricordar venuto 
Per raccòrrò da voi l’ inutil frutto 

, Di sterile compianto. 

Oro. e che pretendi?... 

CoH. Sciòrre al leone i ceppi. 

Oro. Ancor maturo 

Non è a tanl’opra il tempo. 

CoM. Ed havvi forse 

Un tempo all’ opre di valor prefisso? ... 

II vile attende . . . 

Oro. e il saggio. — Ove prudenza 

Non si unisca al valor, dell’opra il fratto 
Spesso si perde per volerlo troppo. — 

Di Norma i detti non udisti ?... 

CoH. Assai 

Pino ad ora gli udii: passò stagione 
Di servir, di soffrire e tacer sempre!... 

Parli pur essa a suo piacere, opriamo 
A piacer nostro noi : se valgan quindi 
Più l’opre nostre o le parole sue, ' 

Decfderan gli eventi. 

PoL. Ardito molto 

Tu sei*, ma poco accorto. — A Norma speri 
Impunemente ribellarli? Ignori 

Norma. 4 
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Qaal donna eli’ è . . . lu suo fratei l’ignori? . . . 

Se lei non temi , i Numi temi : ad essa 
Essi dettano ognor leggi e responsi; 

Nè il ciel tu puoi non disprezzar, sprezzando 
L’ ispirata dal ciel che a noi favella. 

OoM. I Numi Ch’ io dentro il mio cor gli sprezzi 
Non dissi già; ma troppo, e apertamente 
li dico, io non gli onoro, ove nuH’altro 
Sappiano imporci che vergogna e danno. 

L'Olimpo ad essi... a noi lascio la terra. 

Se di folgori nitrici un dì le destre 
Contro i Titani armare , ond’ è che sempre 
Vietino a noi di fulminar coi brandi 
Questi superbi che fan servo il mondo?. .. 

Una e immutabil legge ha la giustizia 
Per gli umani del par che pei celesti. 

Oro. {da sè) Il vero ei parla 1 . . . 

PoL. Nei decreti eterni 

Spinger lu vuoi lo sguardo? . . . 

CoM. Il dritto io voglio 

Dalla natura ereditato; il drillo, 

Che a ognun consente nei destini suoi 
Liberamente oprar. Gli ascosi all’uomo 
Consigli di lassù non io pretendo 
Scrutar ... nè il bramo: degli Dèi rispetto 
L’ alta maestà ; ma non perciò nel fango 
Del disonor la mia prostituisco 
Alma a servir non usa. 

Oro. 0 figlio, 0 degno 

Di miglior tempo e di miglior destino, 

I miei sensi e la fiera indole mia 

Da’ tuoi delti Iraspar. — Vieni, che al seno ■ 

lo li stringa ... 
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CoM. Non pria che la coll’ opra, 

E più col senao, secondar prometta 

> Quanto a salvezza della patria e nostra 
Vuoisi per noi tentar. 

Oro. Che mai? ti spiega. 

PoL. ( da si ). S’ ascolti. 

Cou. Ognun contro i Romani in core 

Odio implacabil cova , e ornai quell’ odio 
Furor diventa. — La servii catena 
A noi s’è fatta non sollribil peso 
E frangerla convien . . . dovesse pure 
La gallica progenie interamente 
Perir pugnando e tutto in una tomba 
Cangiarsi questo suol che a noi fu cuua. 

Meglio morir da eroi che viver servi. 

Oro. Nobile ardirei ... ma qual mezzi all’uopo 
Usar tu pensi?... 

CoM. . Il brando. — Esili, o padre?... 

Di Gomio il padre trema !... 

Oro. Io tremare?... Io?... 

Una acerba parola hai proferita 1 . . . ... 

E se ogn’ altro che tu la non merlata 
Rampogna mi scagliasse, a caro prezzo 
La dovrebbe pagar. Parla... compagni 

All’ opra avrem ?... * i 

Cou. Tutti di Gallia i figli 

Atti a stringer un’ arma. 

Oro. Averne è d’ uopo 

Certezza. 

Cou. E tu r avrai. , 

Oro. Quando e in qual modo?... 

Cou. Attendi ... un lieve mormorio non odi?. .. 
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Oro. Panni . . . 

CoM, E un rumor di remi che del fiume * 

Flagellan Pondat... {t>a verso il fondo). ; ■ 

PoL. {da sè). Che fia mai?... qual nuovo 

D’ardir conato? . • . io mi rallengo a stento. 

CoM. Son essi... oh I gioia I ... alfln son essi I... — Tulio, 
Calmele, a terra : è questo il loco. 

(Una barchetta con entro Tulio e Calmele apparisce 
alla sponda della grotta.) 

SCENA III. : 

Tulio, Calmele e detti. ' 

Tol. (Tulio discende e viene avanti verso Oroveso e Pollióne). 

A voi, 

0 fratelli, salute. 

Cal. (c. *). . 0 prodi figli 

Di Gallia’, onore a voi. 

Obo. Salvete. 

CoM. (o Tulio e Calmele) In questo 

Venerabile vecchio il padre mio * 

Riconoscete , o amici ... (ad Oroveso). E tu conosci 
Delle aquilane e belgiche regioni - 

1 messaggeri in essi. — Ovunque, o padre, ' * 

Ardon scintille di guerresco ardore; ; ■ ' 

Congiungerle e destar sola una fiamma, 

Che dal Ligeri al Reno e al Mosa scorra.. . ' • ' ' ^ 

Ecco l’impresa che tentar si vuole. ■ 

Oro. e noi la tenteremo. — In fra tre giorni • ^ 

Rito annusi fia che si compia a Bacco . ‘ 

Nel campo de’ Romani: a un impensato ” *•' ‘“ V 



.Digitized by Google 




ATTO TERZO 

Assalto parmi assai propizio il tempo , 

E quasi certa la vittoria. — Allora 

Che in danze e in orgie lascivondo immersi 

Pian tutti , al destro ed al sinistro Iato 

Del campo accorran co’lor prodi Tulio 

E Calmele ad un tempo: are e bancbelti 

Sì rovescino a terra; in ogni parie 

Lo scompìglio si sparga e lo spavento. — 

Coi nostri noi guadagnerem frattanto 
Le sommità de’ circostanti colli, 

E piomberem sui fuggitivi, a cui 
Speme sorrida di scampar da morte 
Nella vicina selva. 

Tul. Arra non dubia 

Di vittoria è il tuo senno. 

Obo. (o comio). Tu, supremo 

Duce di nostre schiere, dell’ assalto 
Il segnale darai. 

' CoM. Tutto a te, tranne 

Il primo posto nella pugna, io cedo. 

PoL. (da $è). Come divise hanno fra lor le parti!.. 

CoM. Dell’ odialo Proconsole l’ aspetto 
Vedrassi alQn!. . . 

PoL. (con forza repressa). Securo aspetto è il suo; 
Nè impallidisce del nemico in faccia. ' 

CoM. 11 vedesti tu forse? 

PoL, (correggendosi). Al Mosa in riva 
Lo vidi un dì. 

CoM. Nè r uccidesti? .. tardo 

Sei tanto?... 

PoL. Io breve sì vedrà di noi ' ' 

Qual sia meu tardo a vibrar colpi in campo. 
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Oro. (0 Cmio). Quante spade abbiam noi? 

CoM. Trenta e più mila. 

Tul. Ventimila cavalli ed altrettanti 
Pedoni stanno al mìo comando. 

Gal. Ed io 

Diecimila prometto e cinquecento 
Arcieri in campo meco addurre. 

PoL. Forze 

Ben due volte maggiori hanno i Romani. 

CoM. Prode guerricr, che per la patria pugna, 

I nemici combatte e non li conta. 

Tol. Al pensiero ed agli occhi ancor presenti 
Mi stan due figli crudelmente uccìsi ; 

E finché lena in cor, finché pur una 
Resti di sangue entro mie vene stilla, 

Io pugnerò per vendicarli. 

Cal. a terra 

Delle paterne mie case le mura 
Abbatter vidi, e vietar giuro a molti 
Di que’ predoni ricalcar le soglie 
Di lor case paterne. 

Oro. (con entusiasmo) Ardete ardete. 

Nobili fiamme, e benedica il cielo 
Nel dì della battaglia i nostri brandi. 

0 istante di vendetta, alfìn sei giunto!... 

Destarmi alfin dal mio letargo io posso!... 

Ecco . . . sparìscon già dalla mia fronte 

1 solchi impressi dall’ età, ribolle ' 1 

Di vena in vena il sangue, alle mie braccia 
Atletico vigor s’ aggiunge, e tutto 

A nuova quasi gioventù rinasco. 

'La mia spada dov’é? ch’io la brandisca. 
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COM. Eccola, (prende Io spada e gliela porge ) 

Oro. (Io ^ocio) Oh! antica dei passali giorni 
Fida compagna mia, di cento pugne 
E di cento vittorie testimone , 

Inerte a lungo nell’ oblio giacesti . . . 

Ma or tempo alfine di brillar ritorna. 

Gli aperti campi rivedremo, e i primi 
Raggi del sol ti bareranno ancora, 

Come un’ amica da lunghi anni assente. — 

Le vostre spade or voi traete, e ognuno 
Su questa mia qui giuri . . . 

PoL. {interrompendolo ) Addio. 

Oro. Tu parti?... 

PoL. Il dissi già: sacro un dovere altrove 
Mi chiama e andar degg’ io. 

CoM. Ma fra tre giorni 

Con noi sarai?... 

PoL. Sarò sul campo, e tutti 

Mi vedrete colà, {s'avvia) 

Oro. {agli altri) Giuri ognun morte 
Ai Romani, al lor duce e . . . 

Poi», (retrocedendo) Infamial 

Oro. Ohi detto! 

Tu il proferisti? 

PoL. E lo ripeto : — infamia 1 

Viltà!... Sul campo a guerra uscite, ed opre 
Degne di lode a voi d’eroi diau fama. 

Ma la morte dell’uom l’uomo non giuri. 

Oro. Neppur la morte de’ nemici? 

PoL. ® bella 

Pur coi nemici la pietà. — Soggetto 
De’ giuramenti vostri odio non sia. 

Oro. e qual fla dunque? . . . 
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SCENA IV. 



Nonna entrando dalla destra in fondo con una 
face in mano, e detti. 



Amore !I... 

Oh! voce!. 



Nor. ( in tuono solenne ) 

Oro. 

CoM. Norma!. 

Tul. Sorpresi siamo ... * , ' , 

Nor. Amor di patria, amore • • 

Di libertà, d’ onor, di gloria... questo 
De’ prodi è il giuramento, e tal sia il vostro. 

Nell’ alte della notte ombre silenti 
Un gran disegno maturaste, ed io 
Luce vi reco. { alzando in allo la face ) 

Oro. Al valor nostro opporli 

Vuoi forse ancora?... invan lo tenti. 

Nor.,. Sprone, 

Non freno io sono a generosi sensi. 

Oro. Parli tu il vero?... a noi propizi i Numi 
Sorridon dunque ?... 

Nor. a chi gli onora avversi 

Non furo i Numi nè saran' giammai. 

Con sacrifizi e voti il lor soccorso 
Per voi si chiegga, fiochè il terzo giorno 
Alla gran lotta destinalo spunti. — 

Itene: in ciel l’albi ornai sorge, e fugge 
L’ nmida notte al sol nemica. Al tempio 
Tutti v’ attendo fra brev’ ora : i sacri 
Oracoli nascosti a mente umana 



■ 
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Consulterò, (poi piano a PoUione ) Tu resta. 

( Oroveso, Conio, Tulio e Calmele fanno gruppo da un lato 
parlando fra loro in tono concitato e sommesso ; Nor- 
ma e PoUione dall’ altro.) 

Oro. ( agli altri tre ) Or d’onde io lei 

Tal cangiamento?... 

CoM. Ancor noi credo. 

Tul. Fermi 

Nel proposto sarem noi sempre? 

Cou. Sempre. 

Tul. Lo giurate. 

CoH. Oro. Il giuriam. 

PoL. (a Norma) Da me che vuoi?... 

Nor. Parlarti. 

PoL. Udii. 

Nor. Ben altro a udir ti resta: 

Attendi. 

Oro. ( a Norma ) Ai tempio andiamo. 

Nor. Ite, vi seguo. 

( Tullio e Calmele risalgono la nave : Oroveso [e Conio 
partono da un lato ). 

SCENA V. 

Norma e PoUione. 



PoL. ( sostenuto ) Parlarmi vuoi ? 

Nor. Si. 

PoL. (e. *.) Parla. 

Nor. Il convenuto 

Patto apprendesti?... 

PoL. (c. » ) 



E le parole tue. 
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Nob. e a quelle mie parole hai tu creduto ?... 

PoL. E noi dovea ?... 

NoR. No. — S’ io d’ un mio nemico 

Te udito avessi secondar le trame . . . 

S* anco armargli la destra e del mio petto 
La via t’ avessi a lui mostrar veduto. .. 

PoL. Che avresti detto ?... 

Nob. Han le mie orecchie udito. 

Han gli occhi miei mal visto , io detto avrei. 

PoL. Pur . . . 

Nob. Non m’opposi al lor disegno, è veroj 

Ma potea, ma dovea cotanto ardore 
Tosto affrontar?... l’avrei cresciuto. — Al tempo 
Lascia la cura di domar quell’ ire , 

E a me. — Tre giorni ancor pria della pugna 
Trascorrer dènno, e di tre giorni il corso 
A Norma basta ... è troppo 1 ... — All’ amor mio 
T’ affida. — Che non feci e non farei 
Per conservarti a me ?.. . Tutta in te accolta 
É la mia vita, il sai; nè per me fora 
Perderli e non morir possibil cosa. 

PoL. E queir alme frenar tu speri? ... 

Nob. Certa 

Ne sono. — Al poter mio sottrarsi invano 
Tentano, e invano lo tenlàr pur sempre : 

Ben li conosco , e me conoscon essi. — 

Gomio , il più ardente spirto, è più d’ ogni altro 
A me soggetto : del suo cor la chiave 
In mano io tengo. 

PoL. E qual fia mai?... 

Nor. ‘ L’amore. — 

Io quell’ etade appunto egli è che piena 
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D’ardor ferve la vita, e a voi librata 
La giovin fantasia per 1’ universo 
Scorre sognando ogn’ alma al riso aperta 
E cosperso di rose ogni sentiero. 

A mezzo i voli dell’ accesa mente 
Una vaga donzella ei vide, e in tutto < 
L’entusiasmo l'amò d’un primo amore. 

Ma io mio poter la giovinetta amala 
Pose il destino. 

PoL. In tuo poter ?... 

Nor. Ministra 

Dei Numi eli’ è . . . 

PoL. {da sè) Che sento!... — E lui... 

-Nor. Promisi 

Disciorla da’ suoi voti e a lui donarla. — 

Domani il rito io compirò. 

PoL. Domani?... 

Nor. Ma tal notizia ti turbò . . . 



PoL. T’inganni: 

Turbato io sono ?... E perchè mai turbato 
Esser dovrei? ... — Ma, dimmi, i sacri voti 
Innanzi all’ are degli Dèi proferii 
Scioglier si ponnoT . . . 

Nor. Io il posso. 

PoL. Oh ! ben fia dunque 

Il fratei tuo felice !... E, dimmi , un’ altra 
Domanda ancor, la giovinetta amala 
Come s’appella ?... 

Nor. {sospettosa) E che ten cal?... 

PoL. ( dissimulando ) Fu mera 

Curiosità la mia, credilo ... ov’ altro 
Pensar tu possa, l’innocente inchiesta 
Non satisfar. 
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NoR. Dirtel vogl’ io: s’appella .. . --jV? 

PoL. {$vhito ) Come ?... 

Non, ( mafcoto ) Adalgisa 11... 

Poi,, (con un grido e tra'^alendo) Che?!... ' ' - •/', 

Nor. ( subito e con forata ) Pollion !... Quel nome 

Balzar li fece. ^ -- - - 

PoL. No... non parrai ... forse 

Involontario un molo... un caro nome 
Questo è per me... d’una mia dolce suora ' . 

Da immatura rapita invida morte i l 

É il nome appunto ... la memoria infausta ■ v 
Forse le fibre del mio cor commosse . ^ . .: 

Nor. Una tua suora?... 

PoL. SI, lo credi: e ch’altro 

Suppor potresti?... 

Nor, Io?... nulla; ma il tuo labro ' 

Perchè si perde in mendicar discolpe ... ■ ' 

E rolli accenti proferisce ... e incerto 
Si schiudendo non dubbio indizio porge 
Della incerta e agitata anima tua?... - 

PoL. ÀI troppo vivo ìmaginar deh I freno 
Da te si ponga, o Norma: or che sospetti ?... { 

Non hai più fede in me?... ’ : 

Nor. Fede in le?... l’ebbi...' 

E averla voglio ancor. — Gli occhi tuoi figgi > 
Negli occhi miei; dimmi, puoi tu gli sguardi 
Tranquillamente sostenerne? ... . 

PoL. Or via . . . :> 

Nor. Guardami in volto ... -, 

PoL. (ricomponendosi) Ecco: li guardo e calmo ; 
Son io, nò tremo. — A che commossa tanto? 

Che mai t’avvenne?... - (/, 
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Nor. Che m’ avvenne ?... Un sogno 

Turbò la pace del mio cor. 

PoL. Follie! . . . 

Nor. Talor del vero io sò chiudono i sogni 
•’-Non faliibil presagio. — A le narrarlo 

10 voglio. — Apparve a me d’ innanzi un ^ampo 
Bellissimo a vedersi , in cui natura 

Tulle profuse avea le sue dovizie 
Rinnovcllate dal nascente aprile. 

Di molle erbetta pur mo’ nata un verde 
Tappeto si stendea su tolto quanto 
L’ ameno prato; a mille a mille i bianchi 
Gelsomini e le pallide viole 
Gare agli amanti tra le foglie ascose 
Della breve vivean vita d’ un giorno; 

E schermo al raggio meridian del sole 
Una perenne di cipressi e cedri 
Si spargea sulla terra ombra olezzante. 

Di lieve auretta il soffio disposato 
Al mormorio di limpido ruscello, 

Come una dolce musica d’ amore , . * 

Iva echeggiando d’ ogni parte, mentre 
Dal calice dei fiori al ciel salia 
Un incensa di vergini profumi. — 

In si bel loco due felici amanti 

In amplesso d’ amor vid’ io. — D’ aspetto 

Bella ed altera 1’ una , avea le chiome 

Come l’ ebano nere, e le pupille 

Del color delle chiome: all’altro invece< - ' 

11 sembiante gentile aveao le Grazie . ' 

De’ lor fiori cosperso. — Ella vid’ un braccio 

Al diletto garzon cingeva il collo, ' • 
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E molIemeDle rcclinaDdo il capo 
Sopra il suo petto la candida fronte 
Porgeva ai baci dell’amata bocca. 

Quando ad un trattò da un vìcin cespuglio 
Di sempre verdi mirti . . . ecco ... si mostra . 
Bianco vestita e colle chiome sparte 
Una donzella quadrilustre appena. 

Una ninfa o una dea l’avresti detta, 

SI bella eli’ era. — Delle vaghe forme 
Tanto apparta , quanto onestà consente. 

Morbidi e bianchi, più che intatta neve 
Gli omeri e il seno, e di vermiglio tinte 
Le gote avea ; dietro i suoi passi un grato 
Odor si diffondea , come di rose ; 

E flcbil dal suo labro un canto uscia 
Quasi sospir di mesta arpa lontana , 

Cui r eco di notturna aura ripeta. — 

De’ due , che assisi eran li presso , gli occhi 

L’uno vèr lei rivolse, e si potente 

Un fascino lo vinse, che disciolto 

Dall’ amoroso amplesso, a quella imago 

Più che mortai volò. Di richiamarlo 

Tre volte e quattro invan l’ abbandonata 

Donna fe’ prova ... ei non la udiva. — .Corse 

A raggiungerlo allora , e il vide , ahi vistai . . . 

Cingere il vide alla rivai felice 

Colle sue braccia i flanchi, e in lei gli sguardi 

Figger siccome estatico, e le labbra 

Alle labbra accostar delia sirena , 

Si che i respiri si mesceano in uno. 

Disperato dolor, gelosa rabbia. 

Offeso orgoglio e tutte quante insieme 
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Dell’ Averno le furie entro il suo petto 
Entraro allor... par, si frenando a stento, 

Pianse, pregò, le sue ginocchia strinse 
Umiliata nella polve. . . invano: 

De’ sagriflci suoi , delle promesse , 

Delle dolci d’amor gioje gustale • ' 

Rinnovò la memoria . . . invano ancora; 

Aìdn di padre il non delebii nome 
Proferì fra i singulti e a lui pei figli , 

Pei cari figli di nino fallo rei, 

Chiese pietà ... Ma invano e sempre invano. 

Allor si tacque , in piè rizzossi , un riso 
Dalle convulse sue labra scoppiò , 

Gillàr fiamme gli sguardi, e in men che il dico. 
Una selce afferrando , un fatai colpo 
Sul biondo capo alla rivai vibrai. .. 

Ella vibrò . . . colei , che in sogno io vidi. 

PoL. Norma . . . deh I cessa per pietà ! 

Non. Tu fremi? 

PoL. Raccapricciar mi fan le lue parole. 

Nor. e a me più assai raccapricciare han fatto. 

Si tosto, come risvegliata io fui 
I veduti nel sogno orridi casi. 

PoL. Dalla tua mente li bandisci. 

Nor. • Il volli : 

Ma il crederesti ? noi potei. — Mi stanno 
Sculti cosi que’ due fantasmi in mente , 

Che ad ogn’ ora li veggo • . . Odi, Pollione : 

Se quella donna io fossi e tu quell’ uomo . . . 

PoL. Or che favelli'? 

. Nor. In pur supporlo lo fremo: 

Ma pensa che tremenda al par di lei . . . 

E più di lei Norma sarebbe. .. il pensai 
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PoL. Il sol già sorge, vedi? 

Nor. è vero: al tempio 

M’ attendon essi. — A me verrai domani !... 

PoL. Domani , si . . . {da sè )• Verrò d’ Imene al rito I 
Nor. Addio. 

PoL. ^ Che lieta io li rivegga . . . Addio. 

( Pollione parte : Norma lo segue lungamente colf occhio 
come assorta in un pensiero). 

SCENA VI. 

Norma. 

' .. t\»i •#.*;; I 

■ { Con accento risoluto e misterioso ). ' . 

Adalgisa e Pollione I . . . Ecco due nomi , 

Che nella mia memoria io serbo'. — Forse 
Fa inganno il mio ; ma guai se avvien che insieme 
Nel libro del destin li trovi . . . Guai ! . . . 



rms dkll’atto tbrzo. 
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interno del tempio in mezzo alla selva. La scena rappresenta un 
semicircolo formato da grandi archi e colonne, traverso le quali 
si veggono le qiiercie, e i raggi del sole che sorge. 



SCENA PRIMA '• ' • ■ 

X 

Adalgisa. 

Noi credo quasi a me medesmal... e pure 
Ben io riio udita. — 11 tuo segreto amore, 

E d’esto amor 1’ oggetto, è a me palese... 

Ha non temer, dai voli tuoi discidrti 

Io promisi e il farò : Queste parole 

Da Norma mi fur pòrte. E come e quando 

A lei Pollione confidò l’ arcano 

Del suo celato amor?:.. Bada deh! bada 

Che a niun lo sveli... e men che ad altri a Nonna : — 

Si mi dìoea. Perchè diverse tanto i 

Or Pepre son dalle parole sue? . . . 

Norma. 5 
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Nel vario immaginar mi perdo. Il rito ' . ' '^^npnoO 
Gompirassi fra poco: oaa m’ aspetta • , . -Ii/iJ 
Non dicibile gioia ... e pur, fla forse i .vi/ 
Vano timor, ma sento che non posso < . .voi) 

Fidarmi a questa gioia interamente. .. - >t.l 
Una cupa nei cor voce indislinta ’ n' •] < < lA 

Par che mi dica : »» non sperar» fancinlla , • .< 

Ghè vicino alla speme è il disinganno. — • 

Oh I dubbio orrendo !... ornai non so s’ io debba ’ 
Più di speranza o di timor oalrìrmi.< ; • . . i 
Ha alcun qui volge ... fuggasi .. . > - - 

SCENA IL •. »t 

* ■ - . ... V 

.. Comio e detta. , 

Gm. . . Adalgisa .mA 

E che! la parti, mentre io qni di gioia 
Pieno e d’amore a rintracciarti vengo) ... v r i{ 
Adà. Signori... v • / 

CoM. Signore ?... e con tal nomo appelli ,.r 

Lo sposo tao?4.. < .vA 

Ada. (eoe un grido) Ghefl... ■ • : . lu ioA 

Gom. • ' Dell’ imene il pronubo oM 

Ganto non odi ?.. . A te snll’ ali il vento, .ac[. 
Ne manda un'eco. Or via, t’adretta; pronta ao:> 
È l’ara nuziale, ardon le tede, ai/. 

Fnmau gl’ incensi , e impaziente ornai, v, i«o'i 
Ne attende il pupol tatto... Ma tu taci<« •.. .•■■.> ni 
Impallidisci e tremi?... e di che tremi ?... .àia 
Ada. (daiè) 0 santi Numi, un sogno è questo? 

Con. " ' V -i 4 4M RQiia 
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Danqoe mi di«i t . À Al loo bei «labro alcuna * > ' 

Dolce parola non coosiglia amore!. . . v , • , 
Ada. DehI per pietà' mi laacU. • . • , ■ l . 

CoH. .( con accento di dolore ) Ohimè I ... che sento !..: 
Lasciarti io?..: questoitn mi chiedi!... e il posso |... 
Ada. Fracco parlar la piena degli affetti m > < . ^ 

Non mi consente, ma per quanto in terra > ■ ' ' - 
Hai di più caro, che mi lasci ancora . ' 

Dna volta ti prego. — All’ara avvinta .< 

Io sono , esserla voglio. . .m 

CoM. (tornàndo lieto) .Ahi questo dunque, i:. -'i 
Questo solo pensiero è che ti turba !... 

Or via , ti calma e il’ timor tuo discaccia. 

Norma qni non vedesti? . . . 

Ada. ( ajfannoeamente )• Io... si. . . la vidi... 

CoH. Nè ti parlò !... 

Ada. (e. a.) Si... mi parlò... 

CoM. Disciòrti 

Dai sacri nodi non ti disse?.. ; - i . 

Aba. (e. a.) 11 disse. .. . . ^ 

CoM. Or dunque! . . . 

Ada. Io stessa que’ discioIU nodi > 

Novellamente or strìngo. 

CoM. M' • ' ^ . . Ah I tu deliri. 

Ada. No... non deliro. > - • .. . 

CoM. -I ' ... E r amor tuo!.., i / 

Ada. > Fu un sogno. 

Con. Mentivi dunque allor che amarmi a Norma j 
Tu confessasti, u 

Ada. .. »t lo ciò' non dissi. ^ , •»» 

Con. U,ìf. tT- i, >• .; . .. /i.’GiUOOOi' • . i- .... . 

;:;iDi me vuoi farti, o cruda I . .. A che, se amarmi , 
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Tu non volevi, a che, dimmi, tn stessa. 

Tanta speranza- infondesti io core? 

Ada.. Fu error . . . fu inganno, credilo", e innocente 
Di' tale error, di tale inganno io sono.^’ “ '• 
CoM. Non m’ami dunque?... Ahi parla; la mia vedi 
Crudele ambascia... vedila, e del dubbio 
L’ incertezza crudel toglimi almeno ; . . ^ ' 

Non m’ami?... ' ” 

Ada. I Amarti non poss’io. 

CoM. Noi puoi?. . . 

Un altro dunque, d noi negar, chè vano 
' Fora il negarlo, un altro ami?... 



scena' III. ‘ 




. . . V 

Norma e detti. 



/.li 



H 



Nor. ( si avanza fra lorp due, e tòlta ad Adalgisa eoa saltane 
gravilà e con severo sguardo, dice ). 

. .Rispondi,' - • - 

Ada. (da tè) 0 sommi Dei, pietà! Piu nulla in terra '> 
Sperar m’é dato ... a voi mi volgo. ' 

Nor. (e- *■ ) E taci? : . . ^ 

Una inchiesta ei ti mosse... a lui rispondi.... ; ‘ 
Ada. Che dir ?... non’ so. ‘ . 

Nob. Dunque ei non era?... ..' 

Ada. ’ . " ' ' AfcbUie 

Di me pietà: sacra agli eterni Numi .• 

Ministra io son . . . tale esser bramo sempre . . .' 

Che più si vuol da me ?... Dell’ ara al piede 
Io corro.. . è. quello il Ideo mio: si torte .. ■ 
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Voglio abbracciarla, che celeste o umana 
Forza non possa a quell’ amplesso tórmi. 

Nor. T’ arresta. ( a Comio ) Sola qui con lei mi lascia : ' 
Se un segreto ha nel cor, meglio che ad altri 
Fia che a me lo^ confidi. — ' - * ' 

CoM. ^ Ella non m’ ama I .. . 

Non m’ama, o Nórma !... ogni mia gioia' è morta. (por(«). 

SCENA’ IV. 

• • ■ . u- ■ 

Norma e Adalgisa. ' 

Nor. Sole noi siam: libera parla. 

Ad'a. • E eh’ altro 

A dir mi resta? ... 

Nor. -Se ingannarmi pensi , 

Mal pensi: in cor, rammenta, io del tuo amore 
Lessi gii ascosi palpili. Delusa 
Nella speranza allor di più celarti, : 

Nutrir per Comio quell’ amor dicesti. 

Anki Io no... noi dissi : a che la vii mi dài 
Taccia di menzognera?... 

Nor. 6 I '> Almen lasciasti 

Ch’ io lo credessi . . . 

Ada. In tuo pensier non io 

Legger potea... nel tuo pensier dii legge ?... 

Nor/ tanto dunque dal mentir tu abborri , 

Mostrarlo or puoi col disvelar sincera 
L’ unico e vero del. tuo amore oggetto. 

Ada. No , mai... (rwoluto) 

Nor. - ^Ricusi,? ... - i •• 

Ada. (c. ' ' Si. ’ ' ' • 
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Nor. , . Nè del mio Sd^uo ■ r7! 

Tremi !... . ■ * . ,jìoA 

Ada. ^ No. ' ' - t . ^ 

Non.' ■ ' ' > No?... Se io te maggior raodici* A 

0 la demen 2 a sia... non so. — Ma teso 
L’ira usar non vogl’io: cara mi sei ;• •■•.i '-r 
Come una figlia*, e te render felice^ - • <. r ,rc-.' 
É mio desir, lo credi. — I voti tuoi • 

Sciorre io promisi e ai fratei mio sposarti ; j . 
Sciorli del par disposarti ad altro i 

Uom, che t* amasse e che riamato sia , 

Non potrei forse! ... Or dunqne a me, siccome 
A dolce madre , dei tuo cor i’ arcano .i 

Confida. — Un ailro ami tu forse? . . . 

Ada. Troppo > 

Credo si legga ne’ miei sguardi impresso , 

E invan, se il pur volessi, il negherei. 

Nor. Qual nome è il suo 

Ada. Non chieder altro. 

Nor. In quale 

Parte di Gallia almen, dimmi, egli- nacque? 

Ada. Di più non dico. ... ’ 

Nor. ( con voce alterala ) E che T forse un de’ nostri > 
Egli non è? Straniero ei fora? . 

Adk. {con timidessa) Ohi come 

Commossaseli... 

Nor. Commossa io? no... non pormi. 

(da »è). La son pur troppo! il vero intender tutta 
Anelo, e in un d' interrogarla tremo. 

(forte). Comuni dunque l’amalor tuo fido 
Patria e favella ha teco . . . ovver straniero ... 

Ada. Straniero , si. < 
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Non. ^ 

Ada., {trmante) Ohimè I qaal ira i . . • 

Nob. (e *•) Romaoo egli è? favella. 4 

ADA..(C . . , Ah llutu, 0 Norma, 

Se mi parti coni . la fona to perdo... , .. 

Tremar mi fai".. ‘ • 

Nob. (ric<»npoft<«d<**f )>No... vedi!~. io *oo lra04uula« 

Sorrido anche, se il brami... or via, rispondi: 

Romano ^li è? . , • Questo saper vogl io. . » 
Romano egli è ? . . • Ma parla dunque . godi 
Nel vedermi soffrir I . • . Non sai che tutta ; 

Da «n sol tuo detto la mia vita pende? ... 

Non sai che molto sospettai . . . che multo . _« 

Sospetto ancor . . . che del sospetto atroce, 

Come agonia di morte, è T incertezza ?... , 

Ada. Misera me !.. . Chi mi consiglia? 

NoB. (con piglio fiero e risoluto) . ^ Tutto , 
Svelami alfine e dal mentir ti, guarda. 

Ada. (iac«rJo ) Romano ... i 

Non. ( con impazienza ) Egli è ? . . . 

Ada (atterrita dalla sua ira, soggiunge) No: calmati. 

NoB.‘ Tu memi!..; 

Ada. Di Gallia è figlio. < 

Ti, tradisce il subito 

Rossor del volto e della voce il suono: 

Ma, se leal tu fosti, il nome dimmi,,. .< 

Come ia patri^mlxdicestj. d 
Ada. ( riaoliitoiw«« ) .. . Ah! pria 

Vorrei la lingua éit mi,a man strapparmi. 

NoB. {incannandola) Il noèae, il nome . . , . 

Ada. (c. a. ) ’v .- < Non fla maif.., 

Nob. (c. a. ) , ■ • . L’estrema 

Volta tei chieggo, il nome suo . .. 
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M’uccidi , 
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Ada. M’ uccidi, , 

Ma'ch’io più dica non sper;ir. . . 

Noe. (al colmo dell’ira e dell' impaziensa ). Me dunque 

Tu-non conósci appien? Tulio svelarmi 

Malgrado lue dovrai, (l’afferra con ambo Umani e la guarda 
con tutta l'intensità d'uno sguardo affascincmtej. 

Ada. (turbata td atterrita). Ciel! non guardarmi 
Fissamente cosi I .. . deh! volgi altrove 
Quegli occhi tuoi... son, come fuoco, ardenti: 

Pietà, pietà di me misera... ahi! grave, ' 

Come quel della morte, è questo sonno, 

Che su me scende... io non resisto... io cedo.' 

(cade a ginocchi davanti a Norma, come vinta da un 
profondo sopore ). ’ 

Noe. {(juardandola con un sorriso di trionfo e sema mai la- 



sciarla durante la scena ). 

Deboi fanciulla, in mio poter tu sci I 
Or parla e dimmi: una d'armati e d’armi 
Moltiludin non vedi? ed un confuso 
Suon non ascolti di straniere voci ? 

Ada. Ben veggo ed odo. Un campo é' questo. 

Noe. ^ Ahi... segui. 

Ada. Silenzio!... A manca un concitato ascolto. 
Calpestio di cavalli e un nembo scorgo 
Di polve al ciel levarsi... Ahi... il veggo... primo, 
Eccolo ei vien; bello ed altero a un tempo. 

Noe. (da sè). Taci, mio cor, frenati aòcor per poco. 
Ada. L’ osate vesti or più non ha : d’acciaro 
Coperto è tutto e dalle spalle un smanio 
Di porpora gli scende... Ohi... mio diletto... 

Noe. (co« rabbia compressa). Di lui tu parli. i-. / 

Ada. (con entusiasmo). ‘ Di Pollione io parto. 
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Nor. (da si eon'm grido}. 

Ahi... lo sapéval... È proferita alfine • ^ 

L'a mia senleóza. Or chi mi tien, si di’ io 
Qui non t’uccida io stessa?... ' 

(mentre ella è guasi per investirla , Adalgis i fa un 
movimento esprimente gioia- e nuove visioni) 

Ada. ^ ^ "Ahi!.. 

Nor. (ricomponendosi'). _ Che vedesti'?... 

Ada. Lui... sempre lui!... 

Nor. ‘ Dov’ è*?. .. 

Ada. ' ■ ' ' Qui presso. 

Nor. ' , , , ' Ei viene?... 

Di’, non t’inganni ?... Ei stesso viene?... 

Ada. Ei stesso. ^ 

Nor. In tempo giunge !.. . 

Ada. - Nella sacra selva 

Ha posto il piè.f. già già la soglia attinge 
Del tempio... Oh! affretta... i passi tuoi raddoppia... 
Ansiosa t’ attendo', il vedi ?... 

NoR. (doeè). Oh! rabbia!. .. 

Ma di passi iln rumore, o ch’io m’inganno,' 

' Odo . . . Che giunto ei fosse? . . . 

Ava. (fa un movimento e dice). Eccolo. 

(in questo momento' Pollione, vestito da Proconsole di 
‘ Uomo, apparisce nel tempio). 

Vr - SCENA- V. ■ ; 

^Pollione e dette. 

.... } 

Nor. (vedendolo). , Ah!... (pausa). Vieni. 

< T’ inoltra: atteso sei. 
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« 

PoL. • ‘ Norma.. > 1 ' -t Hr' («t i .«oK 

NoR. ' Nè il labbro 

Arder ti senti io proferir tal nome?... . vjf 
Aperto or parla. A te dinanzi stanno ^ . , .,i.y o 

Due donne qui. .. qual ddle due tu cerchi?.;. . 

PoL. Di te chiedea... c... 't 

Nor. Di me?... - 

PoL. Ma d’ onde tanto , 

Agitata è colei che per man tieni?... ^ 

Nor. Colei I ... t’ è ignota dunque?. . . E pur credea 
Che pari a quel della tua suora estinta, 

< Siccome il nome, -anco il sembiante amse 
PoL. La prima volta che quel volto io scorgo . > 

È questo , il credi. 

Nor. Ohi senza esempio al mondo 

Magistero di fraude 1 ... E a noi dal Tebro 
A insegnar civiltà veniste ?... Ov’ essa 
Nella finzion consista e nell’ inganno , ■ 

Dotti ben voi ne siete e ignari noi. — . ,, , 

{ad Adalgita lasciandola). ~ 

Scuotiti e sorgi or tn. 

Ada. (come destandosi da un lungo sonno). •• • r 

Chi dal mio sonno . 

Mi ridesta? . . . {vedendo Pollione ). 

Ah ! Pollino . . . 

PoL. ( confuso ). Taci : che fai! . . . 

Noe. ( con ironia ). Ella flnger non sa !.. . 

Ada. ben dessOn- 

0 sogno ancor? ... 

NoB. Fora per te ben meglio 

Deir eterno dormir sonno di morte.' ' ' 

Ada. Quai funeste parole !... 
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Nor. ( prendendola per mano e additando Pollione ). { 

‘ • Or di’: vedesti . < 

Una serpe tu mai strisciar tra i fiorii . 

0 cma jena fiutar fossa insepolte ■ • 

Fra l’ombre della notte 7... in lui gli sguardi 
Figgi ed un mostro in lui peggior ravvisa. ' 

Fuggilo ognor, nè fia che mai t’ illuda 
Il sorriso gentil delle sue labbra, 

0 la vaga armonia delle sue forme « . . 

D’ud Nume il volto e d’una Furia ha l’almal 

Foggilo ognora nelle parole sue 

Sta la meneogna, nei sospir l’ inganno , 

La seduaion negli occhi. A terra, a terra- ' 

Scaglia la tazza ch’ei t’offrì; la bocca 
Non accostarvi... un reo liquor racchiude, 

Che miele è al labro , ma veleno al core. 

Fol. Norma!... 

Nor. (rtfofu(a). E tu parti: l’opra Ina compisti. 

Ambo tradite siamo, ambo infelici, -- 

Più nulla a far quivi ti resta . . . vanne. 

PoL. Gh’ io parta ... e in tuo poter questa abbandoni 
Fanciulla amata t . . . 

Nor. ' Amala!... e a me tu il dici!..* 

A me ?.. . Parti , t’ invola agli occhi miei : 

Ch’io non ti veda, ch’io non t'oda almeno. 

Quanto Norma amar sappia tu conosci , 

Quanto odiar possa non conosci ancora. 

PoL. (od Adalgisa). M’ odi tu pur?... 

Jion. (frapponendosi). Che lenti f 

Ada. ( con voce tremante ). Va, mi cade 

Giù dagli occhi la benda. 

PoD. ( c. ».). Un traditore. 

Deh , non credermi no : noi sono. 
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Noe. m Ahi è troppo I 

Proconsole dì Roma, ardon de’ Galli 
I concitati spirti, e a te la guerra 'v • • 

Hanno ed ai tuoi-giorato. . 

PoL. _ Io non li temo. 

Nor. Se in pugnar sei , come in mentir maestro, 

Roma non ha, non ha la terra tutta 
Guerrier di le più prode , è veri... Ma rótto 
De’ tre giorni i’ indugio or da me fia. 

Se un vii non sei, rìedi al tuo campo, e tosto... ' 

Del duce han d’uopo le lue schiere. 

PoL. Un vile? _. . . 

Io vile% ... Ah I la corda hai tu toccala , 

Che più frequente nel mio core oscilla. 

S’armi pur Gallia tutta, al campo. io volo. • • , ’ ^ 

Ma qui fra poco riederò. (piT partire). • ' 

Ada. (con grido quasi invoLntario). Pollione... '■ . 

PoL. [correndole incontro ). Adalgisa... ’* 

Nor. T’arretra. ■ ' 

PoL. Abbi di lei 

Pietade almen ... 

Non. Pietà d’ alcun di voi ?.. . 

L’abbiano i Numi. 

• r 

PoL. [volendo soccorrerla)- Mirala... ella manca... 

Nor. (a Pollione). Scostati [ad Adalgisa), e altrove il tuo do- 

(lor tu reca. 

Dal mio cospetto vi togliete entrambi: 

Ile... l’impongo.. — (Pollioni ed Adalgisd partHo da’ lati 

opposti). 
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Norma, indi Oroveso, Comio, Tulio, Calmete, 
Soldati e Popolo. 

Nor. ( invasa da furore e 'da disperazione ). 

Or te, Nemesi, invoco 
Unica speme e protettrice mia. 

Dall’ Averno deh I sorgi, e un freddo bacio 

Colle livide tue labbra deponi 

Sulle mie labbra per furor convulse. , 

Morire io vuo’ ... ma vendicarmi pria. 

'(batte lo scudo e tutti entrano a quel suonai 
Oro. Norma... 

CoM. Il divin bronzo squillò: che avvenne!... 

Oro. Parlalo ha il Nume‘>... - • 

Nor. («n tono solenne). Sì . . . •. ... 

Oro. , Che impone! 

Nor. (c.*.). Guerra. 

Tul. Fia vero?. .. 

Oro. Ohi gioia !... 

NoR. Ogni indugiar si tronchi. — 

(odoro). Ne’ carmi or tu, '.come nell’ armi esperto. 
L’inno di guerra inlupna. t 
Oro. (facendosi in meno a tutti). Io?... si... m’ udite. — 

A voi, figli ditGallia, . 
w; ,Cui pesa al piede la servii catena, ' ; 

A voi grido: destatevi. 

Di lor nequizie la misura han piena 
Del Tebro i figli e a voi le sue vendette , • 

A voi , flgU di Gallia , il ciel còmmeUe. 
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Dalla -vagina iraggansi •• ’ ‘.rii 

Le sitibonde spade, e ognun che in petto ^ 
Dia loco alla magnanima . . 

Fiamma d’onor, lasci il paterno tetto; ’ ' 
Destatevi, sorgete, insiem v’unite, , 

G allo stranier superbo, e al mondo dUe.‘. .' \ ' 

Nok. (Mende dai gradini dell'ara e interrompendolo progne). 

li. t /• 

Dite che il di dell’odio ‘ " , ^ j* 

É surto alfin; dite eh’ è morto in*core . ! . ; , 
Ogni soave palpito; . ’ -j 

Ditetche spento è sulla terra amore; 

£h’ ogni gentil diletto è in duol converso : 

Che rotta è l’armonia dell’Universo, 

Squillin le trombe: l’odano \ 

10 lor petrose tane anco le belve, . t 

E co’ ruggiti rompano • ì 

11 silenzio feral di nostre selve: * . 

Lunghi fìnor sofTrimmo aspri tormenti; 

Chi un insulto ha patito oggi il rammenti. 

Kivi di sangue scorrano 

Si che cangi color l’ onda tirrena , ' ’ * 

Sia tinto in rosso il Ligeri, ' - 

E r erba il beva e la siziente arena : ' ' 

Le madri e spose dei guerrier romano ^ 
Veglin sul Tebro ed aspettarlo invano. 

Alto si levi il gemito ‘ 

De’ moribondi e l’ imprecar dei vinti ; 

Fino alle stelle s’ergano 

Cumuli sopra cumali di estinti : ’ 

Cb’ io li vegga, e tal vista in me trasmetta ' 

La fiera voluttà della vendetta. 
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Tul. Oh! sensi 1... 

CoM. Oh! dieUil... 

Oao. Oh I pili che amano ardire !. 

Noa. ( IR (ORO i$pimto e, quasi profetico prosegue ) 

I 

La polvo terrena — dai sandali io scuoto, 

E lieve, qual foglia — che il vento rapi, 

^ - Viaggio coi turbini — dell’aere nel vuoto, 

M’ innalzo alla prinia — sorgente del dì. 

Là lutto il creato — a me si disserra, 

La mente ispirala — velame noo ha , 

Abbraccio col giro — d’ un guardo la terra. 

Le gesta de’ prodi — io scorgo di là. 

Sul gallico suolo — m’arresto: qual fero 
Tumulto d’ arenati — qual subito ardori ... 

Dal sonno riscosso ~ ogn’uomo è un guerriero, 
È fuoco ogni volto — è sdegno ogni cor. 

Que’ fervidi spirti — più nulla rattiene. 

Un grido di guerra — s’ intese echeggiar. 

Dal Rodano al Hosa — • dall’ Alpi a Pirene , 

Sui monti, sui piani — sui fiumi , sul mar. 

Ecco due schiere, stanno 
L’una dell’altra a fronte; 

Vuol questa ad un tiranno 
Giogo por fine e all’ onte, 

Quella serbar pretende ^ 

Un dritto che noo hà; 

Uua alla preda intende, 

L’altra al sacro tesor di libertà. i 

Vengon dai quattro venti . . 

Le Jurie aoguicrioite , , . . . 




so NORMA 

■ Scuoton le faci anlenti ' " . - 

Tolte di mano a Dite; ’ ‘ ' ' ” ^ 

E sulle verdi zolle, • ' ‘ ‘ 

Sugli olezzanti fior . ' s - 

Versan da quattro ampolle ’ “ 

Nero e bollente up 'fetido liquor. ' 

Ogni alma una rea 'vampa- ' ’ ' ‘ ’’ 

Subitamente invade; . - ^ ‘ 

L’aura, il terren divampa^' ’ ‘ : 

Dove quell’onda cade: ' ' , ' 

Tutto è scompiglio, tutta ‘ ‘ 

Un fremere, un urlar, • • • • ♦ 

Pari al rumor del flutto " • ' ' ’ 

Oliando il' turbo imperversa, e mugge'il mar.' ’ 

Ratti al 'fatai certame ‘f’ 

Volan dai chiusi valli, : 

Quai per diuturna fame ”’l . . ! ' 

Belve furenti, i Galli; - : 

S’ urtan le schiere, cade •• < - i 

' L’un dopo l’altro al suol, ' • " - 

Le ripercosse spade '• '• • ; ' 

’ ' Mandan lampi di fuoco in faccia al sol. ’ ' ' 

Pende incerta la mischia fatale, • ’ ^ 

Quinci e quindi si pugna da forti; » ’ 

Di morenti, di sangue, di morii- 
D’ambo i lati è coperto il terreo. ‘ ; v’ 

Fra i Romani' su tutti prevale • t’''* 

Del lor duce il piumato cimiero : “i ^ ^ 

Gorre, vola su bianco destriero ' • • v * 

Egli solo la lotta soslien. , • • ‘ 
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SegDo a mille lanciate saette» . 

‘ Segno ai colpi di mille gagliardi ; 

Ride al fischio dei rapidi dardi » 

Ride al rozzo dei fumidi acciar. 

Ma... che veggo?...- di nostre vendette 
Ecco è giunto il terribil momento; 

Cento armati di ferro , altri cento 
Sono accorsi con esso a pugnar. 

Egli sol contro tutti: al sno piede 
Semivivi ne cadder già molti; 

Ma d’intorno a que’ primi raccolti 
Altri mille, s’ addoppia il ferir. 

L’ hanno stretto... 1’ ban cinto... ei già cede... 

Sul suo capo già brilla una spada . . . 

Ahi no... indietro ... scostatevi .. . cada 
Chi s’ attenta quel capo colpir . . . 

CoM. Che dici , 0 Norma ?.. . .. . V 

NoR. ( fuaat defirmfo ) Indietro... io gli son scudo. 

Oro. ( a Comio ) Ai Numi è sacro. 

CoM. E fia serbato ai Numi. 

( <’ ode di dentro uao iquilio di^tromba J 
Nor. (tcuotendosi) 

Udite ?... il segno dell’ assalto è questo. 

Il romano v’appella : al campo, o prodi. 

Oro. Al campo si , tutti si corra . . . 

Tutti . Al campo. 

Nur. 1 figli estinti or tu<rammeota, o Tulio; 

E tu, Calmele, le dirute case 

Degli avi tuoi; quell’ uom, cui désti, o padre. 

Ospitale ricetto , era . . . 

Oro. Chi mai?... 

Norma. / . tf 
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Non. Pollionl... l’inganno ei sconti; e la, fratello'; 

Il delaso amor tao vendica. 

CoM. Io? . .. come? . .. 

Nor. è tuo rivai Pollioaef. . . . s r 

€oM. ^ ' . Oh cieli... che sento!... 

Vendetta avrò ... 

Oro. Tutti V avremo . . . 

Tutti. Tulli. 

( tutti, meno Norma, partono levando alto le spade ). 

SCENA VII, ’ 

Norma. 

\ 

Nor. (li tegue lungamente eoW occhio , mirandoli - con «n 
amaro sorriso di vendetta, poi dice) 

Ecco disciolti alla gran caccia i vellrii ... 

In mio potere essi il trarranno. . . il colpa • • ' 

A me vibrar s’ aspetta . . . Empio Pollionc , 

L’amor mio non volesti?... abbi il mio sd'gno. 



FINB DBLLATTO QUARTO. 
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La scena è la stessa cha nell’ atto precedente. 

SCENA PRIMA. 

Norma. 

{Esce da destra colle chiome sporte, cogli occhi shavoii 
e come inseguita da uno spettro: ha un pugnale in 
mano). 

Lasciami . . . va . . . più non seguirmi , orrenda 
Furia; già troppo mi tenlasli .. .'torna ■ 

Le stigic rive ad abitar... non voglio 
Ceder nè posso ai rei consigli tuoi. 

( Guarda il pugnale ). 

Ancor ti stringo, o fatai ferro.. . sangue 
Oa tc non scorre ... ah! ma de’ Agli in seno 
Poco mancò non t’ immergessi! (guarda a drstra) 

E sempre 

A me dinanzi tu ?.. . mi lascia . . . celami 

Quel tuo ghigno beffardo ... oh! va ... d’ un passo 

Non accostarti . ..tinvano, io tei ridico, 

Tentarmi vuoi, (guarda il pugnale). 

Lungi da me, tremendo ^ 

Di delitti istrumento.: il tuo contatto 
Le man m’ abbrucia, e la tua vista gli occhi. 

(lo getta, guarda a destra). 

Spari ! respiro I E nulla ancor del campo 
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E della pugnai... Quai le yìncUrici . 

Schiere sarao? Quai le perdenli? 0 voi ’ 

Mille volte beali a cui la morte ' 

Paguaudo or viene I ... Il vostro falò invidio, 

E il mio, che viya mi conserva, abborro. -■ ’ 
Pollione, or mira a che m’hai tu ridotta 1..;’ 

Miralo e godi t ... Tu goder? no. .. mai, ‘ ^ 

Fin ch’io respiri, mai! — Potessi oh 1 tulli ' = 

Stemprarmi in un mortifero veleno - .1 

E la tazza ammorbar delle lue gibje! ' ' 

Potessi anima e corpo io una fiamma 
Non eslinguibil mai cangiarmi, e il sangue 
Arderli in ogni vena e lentamente 
Penetrarli nelFossa! Una potessi '' ‘ ' ' 

Minima parte in le versar di questo ' 

Disperato dolor^ che mille volte ' ' = 

Morir mi fa senza mai darmi morte. ' ‘ 

( «i ode di dentro a sinitlra un suono d'atpa]. 

Qual suono? Ah! è dessa I All’arpa ella conti fa ^ ' 
Le angoscie del suo core. . . e per lui prega: 
invano ... è sordo alle tue preci il cielo, * - 
Lome il mio core alla plèiade è sordo. ‘ ' 

K pur soave è' questo suoni ( come colpita d’ vn idra') . 

L’udia 

Così talora ei forse e il dolce incanto ' ” 

Dell’ armonia lo vinse! Oh ! d’ onde vieni , 

Pensier funesto a molestarmi? {vede' il pugnalar ' 

' ■ ■ ’ ' Ah! rista, ' " - 

Abil feroce disio, perchè la mano ’ ’ 

A le ricorre irresistibilmente? ■ ' •. ■ ■■ 

Brandirli io non vorrei ... ma it deggió. < ' ’ ’ 

(lo raccoglie', poi toma a guardare 'a destra e irosa- 
indo dice) ' ' ‘ E ancora 

• -.1. • : ■ :v'< • 



Digitized by Coogle 



ATTÒ'OtoO 8» 

Quella orribile larva 1 A che qui riedi t - 
Da me che brami? Di ferir m’ accenni?' ' ^ 

( tolge un rapido sguardo a sinistra ). 

Ahf l’intendo, l’, intendo t È dunque scritto ' 

Nel libro del destin che la mia destra ’ ‘ 

S’abbia a bagnar di sangue? É sia I Sì sbrami ' 

L’ insaziata .alBn sete di sangue, , ’ •! 

E in lei si sbrami di mie pene tante 
Prima e sola cagion. { s’avvia a sinistra ) ’ 

SCENA IT.' ■ ' ■ '• 

’ Orovesól Comio c detta. ' ' 

( Oroveso e Comio sopraggiungono da destra ). 

Oro. {chiamandola) Figlia . .. , 

CcM. (c. «. ) , Sorella . 

Nor. Chi mi chiamò? {vedendoli) ^ . 

,Yoi? vincitori 0 vinti? ^ 

Oro. Ti. risponda per noi la viva gioia , . . 

Che ne colora il volto. , i 
CoM. , Ove sui Galli 

Trionfatrice ancor l’aquila altera , , . j 

C Steso avesse l’artiglio, all’ onta il padre . . . ^ 
Sorvissuto vedresti ed il fratello? 

Nor. e Pollione? . ■ . • -ì 

Oro. / All’ ardente impeto nostro 

Lunga e ostinala resistenza oppose; . . 

Sotto i suoi colpi , come folgor ratti , 

Cadeau vittime mille; usberghi e maglie 
Ivano in pezzi al suolo; in Ogni parte 
L’ estecminio il seguiva e lo sgomento.,. . ... 
Sprezzator de’ perigli e della morte , , , ^ , 

Alto levando il ferro, ove più accesa^ , 

Fervea la pugna , ei si slanciava , e a' suoi I 
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Coll’ esempio porgca più che co' delti 
Forza e coraggio. 

NoR. -Ma di Ini die avvenne ? 

CoM. Poi che l’ orrenda strage il padre od io 
Crescer vedemmo ad ogn’ istante, uniti 
Al riparo volammo: il flor di nos're 
Valenti schiere ci segui , nè lunga 
Impresa fu coi brandi il varco aprirci. 

Giunti d’ appresso a lui, l’orrenda scena 
Si rinnovò più orrenda. — Era ogni colpo 
Una ferita . . . ogni ferita morte. 

A dritta, a manca alfine , a fronte e^a tergo 
Vieppiù incalzato ognora , poi che morta 
Ogni speranza di salvezza ei vide. 

Ruppe il suo brando in due, scudo e cimiero > 
Gittò lungi da sè, mandò di rabbia. 

Quasi leon ferito, un urlo, e ratto 
Sui nostri brandi disperatamente 
S’ abbandonò. ‘ 

Nuu. Deh I cessa I 

Oro. ' Allor di lue 

Parole mi sovvenni , e — Giù que’ ferri . ‘ 
Vivo al tempio sia tratto ... è sacro ai Numi ; 
Gridai; nè freno a quegli spirti imporre 
Fu agevoi cosa certo. 

Nor. ’ Ei vive dunque? 

Oro. Vive. 

Nor. Ov’ è desso ? . . . 

Oro. ' Lo vedrai tra poco. 

Tulio e Calmele alla preziosa preda 
Lisciai custodi, e qui il trarranno: l’alto 
Nunzio a recarli per cammin più breve • >. 
N)i venimmo. 
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Non. ida sò) Egli vive I ed io vederlo 
Aocor potrò I ■ '• 

CoM. Norata , il coltello ornai 

Ai sacriOù destinalo impugoa ; 

Levalo in alto e>ìl vibra. 

Non. Or che pretendi? 

Leggi a Norma dettar ? Quel che a lei meglio > 

Far si convenga,. tu additarle? Nota 
È a me soltanto degli Dei la mente... > 

Se una vittima chiedono, I’ avranno. ■ . 

Oro. Ma un fragor d’ arme e un alternar di passi ■ 

Udir mi sembra, {guardando verso le quinte). • 

• Ahi ben li veggo. 

Nor. Ei viene? > 

Oro. Farmi, (a Comio ) Guarda : tu pur i' Tulio e Calmete, 
DI, non ravvisi ? - • i . ,< 

CoM. {guardando) Ah! si, son dessi. . 

Nor. ' Anch' io 

Vederli vuo’ ... ; . 

Oro. Giunti son quasi. • 

Nor. (da aè) ^ • Oh come 

Violentemente in seno il cor mi batte! ... 

• a 

SCENA III. i 

Tullio, Calmete, Pollione circondato da soldati . 

e detti.. . ■ 

Oro. Venite... v’inoltrate: impazienti 
V’ attendevam noi tutti. 

Nor. {da tè) ' Eccolo! ... E ancora • 

Odiar noi posso ! fn sol vederlo io tremo. 

Tul. Liberi, o Norma, e d’allór cinti innanzi 
A te torniamo: ove nuli’ altro pegno * '' 




ss 









I 
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Avessi tn della vittoria nostra. 

Abbiti questo . . . (adulando PoUiotu ). 

ltir{) 0 ter nostro ,ei cadde . 

Ei l’invincibile Ducei ( con ironia ). 

Pot'* ' Avanti , avanti , 

0 generosi eroi I Bello è lo sfogo 
De’ vili insulti sul leon caduto I . . . 

Oro. Cessate. Egli fu vinto , e basta. I .Numi 
Placar si dònno: ostia beo grata ad essi / 

Ei fia per certo! e tu il ferisci (o Noma). 

PoL. (o Nórma ) inerme 

Ecco a’ tuoi colpi offro il mio petto : ai vivi 
Toglimi tu. Di tua pietà beo grato 
lo ti sarò por quando fla eh’ io giunga 
D’Acheronte alla sponda ombra sdegnosa. 

Dopo l’ onta fatai d’ una scoofltta 
A romano guerrier morte sol resta. 

Oro. Ferisci or dunque... (a Norma). 

Nor. { brandisco tettasi macchinalmente il pugnale, fa un passo > 
terso Pollione incerta e tremante, poi retrocedei 
i^***^- E chef tu tremi! 

^ A lei' . 

Brevemente mi sia parlar concesso 
Pria di morir. ‘ • ' 

Nor. ( con «n lampo di gioia ). 

* Parlar mi vuoi^ (fltfW aftr»)' Partite.' 

Oro. Troppo non indugiare ... 

Nor. ■ Ile: nell’ ora. 

V’ appellerò del sacrifizio 
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SCENA IV. 

. . Norma 0 PoUione. 

Nor. (quando tutti son partiti 0 dopo brove pausa ). 

Parla. ; 

PoL. Timor di morie, nè codarda brama 
Di mendicar con pianti e con preghiere . 

La vita a teco favellar mi spinse. 

Nor. Che dunque! 

PoL. Norma, all’ alba io ti lasciai, 

ÀI tramonto ritorno: opre alte e molte 
Compir nel giro d’un sol di si ponnol 
Nor. Prosegui. 

Poli. Sola nel partir non io . , 

Qui ti lasciai... 

Nor. Finisci... 

PoL. s Un’ altra donna... 

Nor. e ancor di lei f 

PoL.‘ No, nè di lei, nè d’altri. 

A me dinanzi ornai tutta disparve. 

Come un vano fantasima , la terra. 

Sol’ io ti chieggo , e saper bramo, s’ ella 

Vive 0 se tu . . . 

Nor. S’ io di mia man I’ ho spenin I 

Ah I il temi dunque ? Ed a ragion lo temi I 
PoL. Tu 1’ uccidesti ? 

Nor. M’ assali più volte 

Un feroce disio di trucidarla. .... . / 

PoL. Respira ancor ? 

Nor. Respira. 

PoL. Ah • or mi ferisci. 

Nor. Nuli’ altro a dirmi hai tu T 

PoL. Nuli’ altro: il colpo 
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Vibra: tea prego io stesso. ì-) . , , 

Nor. Oh I cuor di ligr^l ... . 



E non rammenti che di tutto ignari • i. ./ 

Due pargoletti or dormono i soavi . , . . . {\ 

Della puerile età sonni tranquilli ? . . • 

POL. I Agli I . . . J, !t. . 1. .y 

Nor. I figli, sì: fanciulli adesso, .) n.- 

Saranno adulti un giorno ... or di’ : che .mai . .1 
Io risponder dovrò se a me contezza t ( ■. , 0: 
Chiederanno del padret? Ah! taci e al suolo . v 



Volgi gli sguardi?, Innalzali,. se il puoi,' : 

E io me gli affiggi... (fn tuono misterioio).h , •ù.-.ì 

La tremenda iftchiesta 
Essi non muoveranno I < > 

PoL. . Ahimè 1 ... che veggo ? . . .i 

Fieramente stravolto è il tuo sembiante, 

E vitrei gli occhi tuoi . . . spiegali : certo . < 

Un feroce pensier tu volgi in mente. 

Nor. Uo pensiero di sangue!... ’ j 

PoL. Oh! ciel! che intenditi 

Nor. Già io tentai, ma mi rattenae un senso < 

Di timor, di pietà... se par di nuova 
Speme non fu, che del passato morta < * ì ‘- 
In te non fosse ogni memoria ... — Bada , ' 

Pollion, deh! bada: questo raggio estremo 
Di speranza non togliermi... potrei > ■ ' > >' 

Pili tardi far quel che non. feci allora. ' 

Pon. Tu lo potresti? . . . E cuor* di madre io petto ' 
Non hai tu dunque? 3 - > o- 

Nor. Ed hai tu cuor di padre?.. .- 

Odi, Poilion: questi preziosi istanti ' — ‘ 

D’inutili rampogne a noi non tolga > • < -> 

L’ inutile garrir. Puoi di tue colpe 



ATTOOUINTO !»! 

Ammenda far ta ancora, e ancor le pM.so 

10 perdonar. Dimmi chè a lei — quel uomo 
Non oso proferir. ..-ma tu m' intendi — 

Dimmi che a lei Taffeito dei tuo cuore 

Più non si volge, e che mai più vederla 
Non tenterai... mai piu: dimmi che un sogno. 

Un fuggevole incanto ornai distrutto, 

Una breve follia dell’agitata 
Mente per poco ti sedusse: dimmi 
Qualunque cosa dir meglio ti piaccia . . . 

C l’ amor mio, die mai già non ti tolsi. 

Tutto ti rendo, e ridivengo ai Qgli 
. Tenera madre, e libertà ti dono 
E vita a un tempo. 

Poi. ^ .> Un vii non sono, o Norma; 

Nè vilmente pose’ io comprare a prezzo 
D’Infedeltà la vita ... . 

Non. compri a prezzo < 

D’infedeltà la morte!... 

PoL. •• rr A me nuli’ altro 

Resta ornai che morir. . > 

Nor. r. No...' no... l’inganni : 

11 patrio suolo riveder li resta ... i 

E i cari tuoi; li resta n. le dolcezze 

Del domestico .lare, q il sacro nome 
Di sposo e padre, se tu il vuoi;* li resta . • , 

D’altre pugne la speme,, e d’altri allori 
Il nobil serto ini Campidoglio doto; 

Il tuo nome ti restq e il non pollulo 
Pegno d’ onor dagli aviituoi redato ... 

Pul. Ohi che di’ mai?... perchè, perchè tu vuoi 
Richiamarmi alla vita f . . . una polente 
Seduzione è la tua, . . . r 
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Nor. Cedi..; è la' sacra' a* 

Seduzione de*' prodi ... è dell’ onore 
La voce, che nel sen per me ti parta.' • ■ ‘ 

A questi lidi ci lorremo entrambi ‘ “ • 

Coi cari figli insieme. .. Amante, sposa,' 

,, Ancella ognor m’avrai .. . delle'tue giojo 
Parte non chiederò, compagna solo 
Esser vogl’io delle sventure tue . . . ' 

La patria, il padre, il fratel mio banditi "" 

Dal mio pensier saranno... anco la fama, 

Questa splendida gemma unica e sola ‘ 

Vera ricchezza della donna in terra, 

Anco la fama a le immolar son presta. 

PoL. Cessa... deh! cessa: ornai più non resisto.' = 

Noa. A me ritorna e all’amor mio : sul suolo ’* 
Vedi mi prostro e le man giungo e il capo , 

Questo capo che altero a ognao si volse,' 

A te dinanzi umilemenle io piego. ' 

PoL. Ah ! sorgi . . . assai t’ offesi, è vero 
Eoa. 

Dimenticalo ho già ... 

PoL. Del tuo perdono 

Immeri levol sono .. . 

Noa. Io tei concedo ' ’ - ‘ ^ 

Sol che mi dica anche una volta; — io t’amo! — ' 
PoL. Oh ! Norma hai vinto : io . .\ < mentre è per abbrac - 
ciarla e dirle • io t' am > > comparisce Adalgisa ’e ve- 
dendola si cangia nuovamente ed esclama) 

‘ ■ Ciel f . che ’ veggo I . .*1 

■' SCENA V.‘ ’ 

Adalgisa e detti. ‘ “ 

, . * **4*‘j* %jtl f 4 «U • -i j \ 

Moa. ( si volge , vede Àdalgisa , ed alzandosi dic^ co;^ rqlbia 
repressa). ' ’ Dessal . . 
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Cbe vuoi qui I . , . , 

Ada. Deir ara al piè prostrarmi 

E voli ai Numi e incensi offrir volea . . . 

SuH’orme mie, se.il vuoi, tosto ritorno. 

Nor Si , parli. 

PoL. Ahi, no. 

Nor. Pollion! . . . Lascia che allrove 

Ella si rechi. 

Pot. (rwo/u/o). Io vuo’ seguirla, 

Nor. ... Il vero 

l , 

Eia che tu parli, e Ga ch’io il vero ascolti t 
PoL. Ogni tuo detto è vano : un vii m’appella. 

Uno spergiuro , un tradiior ... ma eh’ io 
D’ amarla cessi è una impossibile cosa ; 

È mio destino amarla. 

Nor. ‘Ohi nuovo inganno I 

0 nuovo mio dolori . . . Tutto è flnito 
Dunque per me? . .. 

PoL. Dal tuo pensier me scaccia. ' 

'Nor. Lo potessi'l t . . . 

Ada. Per me render felice 

Non Ga eh’ altri infelice io renda. A lei 
Torna, lo devi: l’amor tuo ricuso. . . (a rolliotu). * 
A le lo cedo io stessa, (a Noma). 

Nor. . A me lo cedi ? 

j. E pensi ch’io la generosa ojferta ■ , 

, Accetti e grazie anco len renda forse? ... 

Altero ho il cor, noi sai?., . Lui più non amo, 

E le disprezzo . . . vi^dpiesto entrambi. 

Tutto 1’ averno ho in sen. Sia maledetta 
La breve voluttà di que’ soavi . 

. Abbracciamenti , ondMo concetta fui . . . 

' Maledetta la cuna che le prime ‘ . ^ 

. - ' 1 if-O’.' .... 1 
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Lagrime e i miei primi vagiti accolse. 

Maledetta la luce di quel giorno 

Che t’ho veduto e amato... Maledetti 

Siano la terra e il ciel, gli uomini e i Numi. — 

Ma tu morrai . .. (o Pollione). 

Ada. («n allo supplichevole ) Norma. , 

Nor. e tu pur... . ■( 

PoL. . Che parli 7,-v 

Essa morire ?... e di qual fallo è rea ?.. . 

Nor. T' amò ... 1’ amasti ... e non è rea, tu dici ?... 
PoL. All ! pietà !... . . . * 

Nor. Di pietà voce non odo. — iva verso, 

il fondo e chiama). Padre... fra tei .. tutti accorrete. > 

SCENA VI. ■ •' 



Oroveso, Comio, Tulio ..Calmele , Soldati 
Popolo e detti. 



Oro. Figlia.;.. 

L’ora del sacriQcio ? . ; . 

Nor. É giunta. 

Oro. Il ferro? ... - 



Nor. {prende il pugnale). j 

Lo brandisco. 

Oro. La vittima ?... 

Nor. è già pronta. — 

(prende Oroveso per mano , lo reca in diparte e gli dice) 
Odimi , 0 padre: se il dover tradito 
Una vergin ministra avesse e altrui 
Amor donato, di qual pena degna .. 

Ella saria?... ' -■ 

Oro. Di morte. • 

Nor. e se morendo 

A lo volgesse la sua prece estrema .... /■ 
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E alle pietose liie cure affidasse ' 

Due fanciulli innocenti?..'. 

Oro. A me?.. . 

NoB. ' ' Sì: dimmi. 

Che faresti tu allor? ... “ ■ ' 

Oro. ' ‘ Non so... dovrei 

Respinger quella prece... 

Nob. All!... 

Oro. Ma pur sento 

Ch’io le direi: — muori tranquilla, un padre 
Avranno in me gli orfani figli tuoi. — ‘ ’ 

Nor. (da sé) ’ 

Ohi gioia 1... 

Oro. Ma che fu?... ( additando Adal. ) Fors 'elt.n ?... 

Nor. . Alienili I 

(prende il mezzo della scena, e volgendosi a lu'li j 
Sacerdoti, guerrieri, e voi pur tutti 
Figli di Gallia, che ad udir mi state, , , 

, Giorno di gioia è questo. Oggi sorrise 
Ai giusti il cielo, e l’aura, che trasvola 
Traverso i rami delle nostre selve, 

È un’aura alfln di libertà. Sien grazie 
Ai sommi Numi e un sacriiìcio attesti 
La reverenza e il grato animo vostro. 

Una vittima sola cssMianno scelta. 

Ed è presente qui... piegate al suolo ’ ‘ ‘ 

Le ginocchia e la fronte... (tufti si prostrano) 

Ornai si compie 

Il sacro rito... Una tremenda è questa 
Di dovuta espiazione ora solenne. 

Ada. (da «è) Io tremo... 

PoL. (piano a Norma) Deh! pietà... 

Nor. [.'ira de’ Nii'ni 
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Ognor temete... (a Politone) e tu da questo colpo 

A conoscer me impara... («i feritee e cade) 

PoL. Ahi Norma... 

Oro. Figlia... 

CoM. Sorella, che mai rèsti?... 

Ada. (daaé) Oh t generosa! ... 

Nor. ( sollevandoei a elenio ) 

T’appressa, o padre, a me; muori tranquilla. 

Tu mi dicesti . . . 

Oro. (colpito) ^ , Eterni Deil... che sento?... 

Nor. I figli miei ti raccomando ... 

Oro. _ Oh 1 colpo I . . . 

Nor. Sarai lor padre?... 

Oro. {vorrebbe reeistere, come poi ei commove) 

Si. 

Nor. Giuralo. 

Oro. Il giuro. 

Nor. ài Tebro ei torni . . . Cosi vuoisi io cielo i 
Mancarmi sento... ov’é Pollione?... 

Oro. e il cerchi? . . . 

Nor. Aricor... vederlo ... io vuo’ . . . Pollione . . . 

{ fa un ultimo sforzo per sollevarsi , gira intorno lo 
sguardo cercando Pollione ^ ma imbattendosi invece 
in Adalgisa , si copre il volto , getta un grido e 
ricade) 

Abili io . .. mo ... rol . . . 

Oro. Ella spirò I . . . 

PuL. ( raccogliendo il pugnale di Norma ) 

Seguirla io voglio . . . 

Oro. (rattenendogli il braccio gli dice sotto voce) 

Arrestai — 

Al tuo rimorso vivi ... al Tebro riedi . . . 

F narra ai tuoi che in Gallia tutta solo 
U* una debole donna il cor vinccetil 
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